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M E MOR I A 

In  più  riftretta  forma,  fin  dalli  li.  Decembre 
178^.,  raflcgnata  alla  Maeftà  dell*  Invit* 
tiflìmo  , Augufto  Sovrano  delle  due 
Sicilie  , FERDINANDO  IV., 

Infante  di  Spagna  , Re  di 
Gerufalcmme  &c.  &c. 

Dal  S a c e r o o t e 

Dottore  in  Filofofia  c Medicina  D.  France* 
$CQ  Maria  ScMOERi  Viacrandese  , del 
Regno  di  Sicilia  * 

Per  servire 

Alla  intiera,  e perfetta  Eflinzione  del  Vajuolo, 
c di  tutti  gli  altri  Morbi  Contagiofi  , isì 
che  Cronici  ^ in  tutta  la  Euro* 
pa , e nelle  altre  Nazioni , preffo 
le  quali  non  vi  nafceflero  ^ 
Endemici , conae  lo  fono 
nell’  Etiopia  . ^ 

! ■'■■rrr: ‘J  ,4^ 


IN  NAPOLI  MDCCLXXXVIL 
Frcffo  Vincenzo  Mazzo  la- Vom^a 
Con  E.icen7^a  de  Superiori j. 


Interrogatus  ( Antlflenes  ) , qutenam  effct  DU 
fctplìna  maxime  neceffavia  ? Mala  , inqult  , 
( clariiis  falfa  ) dcdìfcm  , Diog.  taert.  in 
Vit.  Antift, 


V AUTORE  A CHI  LEGGE*. 

Cojìume  j da  qualche  tempo  Intro'- 
JL  dotto  in  tutta  quafi  f Europa  , di 
fcriverjì  anche  le  Opere  di  Medicina 
nella  Lingua  Nazionale  di  Coloro  , che 
le  producono  ^ mi  avrebbe  dovuto  perfita-* 
dere  ad  abbracciar  pur  lo  quejì^  y 
nelt  aver  formata  una  piccola  Opera , che 
/pero  far  fortire  alla  luce  , col  Titolo  : 
Variolarum , òmnìumque  Contagioforum 
Morborum  , cxceptà  Lue  Venerea  , in 
ciincìi.?  Regionibus  ^maximè  Europ2:is,  fa- 
cilis  Extinflio:Nunc  primum  propofii/a  &cc\ 
Mi  vedo  perciò  in  dovere  di  manifejìare 
al  Pubblico  due  ragióni  , per  le  quali  , 
nel  tejjer  quella  ^ non  mi  fono  appiglia-’ 
to  a qiieflo  Cojìume  . La  prima  Ji  fu  , 
che  la  Bafe  y /opra  cui  fi  fojìiene  laJDe^ 
mojìrazione  delT  Articoloy  da  me  nella  me* 
defima  trattato y effendo  cofìrutta  da  una 
efattd  e perfetta  Analogia  tra  il  Morbo 
narrato  da  Tucidide  . voi  armeni  e chia- 
maio  la  Pelle  di  Atene  y e tra  li  Fuo- 
chi Sacri  deferitti  da  Ippocrate  , col 
nojìro  Vajuoloj  ognun  fard  per  conce^ 
dere  y che  ejja  non  era  fufcettibile  d'  al^ 
tro  Idioma  y che  del  fola  Latino^  E al-’ 
tra  fu  y che  y còjìituendofi  /’  Arte  Me- 

a % dica 


dica  , riguardo  alla  Cognizione  e Cu^ 
ragione  dei  M-orbi  ^ da  vane  complicate 
Nozioni  diEtk  j Saffo,  Temperamento, 
Goftruzione  di  Corpo  , Condizione  di 
Stato  , , Ragioni  di  vivere  , Stagioni  , 
Conftituzioni  di  Tempo  , Regioni  , c 
Luoghi  y e da  altri  innumerevoli  rap-> 
porti  , che  nello  ftejfo  dato  Morbo  di^ 
verfificano  così  1'  effetto  dello  Jìejffo  jR/- 
rnedio  , e piantano  tali  difficolta  ai  più 
deflri  e periti  Medici  , che  fi  deve  ri^ 
wuiar  felice  Colui , che  in  dieci  invilup^ 
paté  Indicazioni  ne  sbagliajffe  una  fola  j 
non  ho  fapiito  decidere  y fe  V Oggetto  di 
tal  Co  fiume  fojfe  riufeito  utile  , o puf 
dannofo  alla  Società  . Zro  Celebre 

Tyffot , che  fciolfe  i fiioi  Avvili  al  Po-' 
polo  , ai  Letterati  &c. , nella  Lettera 
prima  alf  Illuf  re  M.  Zimmcrman,  com^ 
piangendo  /’  amara  perdita  del  fuo  Ami'- 
co  M.  D.  Arnay  , Profeffore  di  Pelle 
Lettere  y non  potè  diffimulare  {\)  y di  ri-- 
fondere  la  cofui  morte  all  cjferfi  Egli 
per  più  giorni  curato  da  fe  medefimoy  ne^ 
gli  incommodi  precedenti  alla  Malattia  , 
che  gli  tolfe  la  vita  J conchiudendo  così  la 
fua  Relazione  (2)  : M2l  ad  onta  degli 

efem- 

(1)  Letter,  1.  p.  36.  S*  Jeqq.  Trad» 

(2)  Ivi  p*  38* 


cfempH  più  frequenti , c che  più  mag- 
giormente colpifcono  y poche  Perlonc 
comprendono  quanto  pericolofo  fia  Tefer-* 
citare  la  Medicina  fcnza  faperla  ; e più 
/otto  ^ (0  (commenda  un  Sovrano  Editto^ 
come  il  più  Saggio  , emanato  nel  Canto’* 
ne  di  Berna  , per  cui  fu  proibito  V ufo 
della  Medicina  a tutti  i Ciarlatani  , Ini- 
poftori  hcc.  Ma  quanti  di  Cojìoro  non  ne 
producono^  e fufeitano  le  Opere  Mediche^ 
jeritte  in  lingua  volgare  ? Ciò  ciò  , che 
vogliafi  determinare  Jopra  quejlo  punto  , 
trovandoli  la  cennata  Opera  mia  Latina  , 
per  V eneratijfimo  Difpaccio  del  Magna’* 
nimo  ed  Invittijjimo  mio  Sovrano  {I).GJ) 
de' IO.  del  pajjato  Decemhre  1786., 
ricata  aW  lllujìrijjimo  Signor  D,  D.  Fi- 
lippo Mazzocchi  j qual  Sovr aintendente 
della  Eccellenti ffima  Suprema  Deputazio^ 
ne  della  Generale  Salute  J e dal  mede-^ 
fimo  , cogli  EccellentiJJìmi  Signori  De^ 
putati  di  cJJ'a^  affidata  al  favio  e doU 
io  Voto  degli  lllujìri  Signori  Z).  F ran- 
cefeo  Dolce , ^ D.  Giufeppe  Vairo  , eti*‘ 
trambi  Celebri  Profeffori  di  Medicina  in 
quefta  Infigne  Univerfità  di  Napoli  J ef- 
fendo  oggi  prefente  V Inverno  , in  cui  le 
Pejìilenze  , delle  quali  tratto  , vagano 

per 


fer  ordinano  lèntdrnénté  ed  in  pochi 
Paefi  j onde  fi  rendono  più  facili  a po^ 
terji  efin^jiere  ^ ed  agglrandof  il  mio 
Articolo  Intorno  ad  una  fola  e fcmplice 
Nozione  , ben  atta  ad  apprenderfi  ^ e a 
praticarfi  da  tutti  ^ fenza  pericolo  alcuno 
di  sbagliare^  qual  fi  è Fuga  del  Con 
tagio  d'ogni  Morbo  ^ che  per  quello  fi 
attacca  , e fi  comitiunica  ài  Sani  , ho 
creduta  ^ in  quefo  frattempo  , cofa  opporr 
tana  ^ prefentare  al  Pubblico  quefla  qita-»^ 
lunque  fidfi  abbozzata  Memoria  in  lingua 
Italiana^  per  ejjere  a portata  delf  intei-* 
ligenza  di  tutti*^  più  éfefa  di  quella  , che 
umiliai  a piedi  del  Peal  Trono  del  Lo- 
dato mio  Augii  fio  Monarca  : Reflando 
avvertito  il  Lettore^  che  /^Patologia  di 
tutti  i Morbi  , tirata  dalla  Dottrina 
d' Ippocrate  , falla  Difcufftone  delle  Ipo^ 
teli  , nelF  Articolo  dei  Morbi  Epidemici^ 
e dalla  Storia  Naturale^  fui  felice  fvilup^ 
po  dei  più  difficili  Fenomeni  del  Vajuo* 
lo  ^ atta  a f-Jjarc  la  più  ragionata  Far* 
macia  ddogni  Genere  di  Morbi  , e propojìa 
nella  citata  Opera  Latina  ^ non  ha  ?ro* 
%'ato  luogo  in  qtiefa  hrieve  Memoria  . Mt 
Jiìmerò  fratanto  fortunato  , fe  per  mezzo 
della  medefima  avrò  dato  alla  Società  un 
Giovane,  ed  uri  altra  Donzella^  chcy 


fola 


VI  r 

refi  cauti  e cìrcofpetti^  per  fuggire  lo  in. 
contro  del  Vajuoloy  e degli  altri  Conta, 
giofi  Morèi , f avran  pofia  in  /alvo  la 
Vita  , che  da  ognun  delli  medefmi  pò. 
irebbe  loro  ejfere  tolta:  Molto  più,  che 
r Edizione  della  ridetta  Opera  Latina  , 
e la  Efecuzione  del  PrefdioPrefervativo, 
in  ejfa  propofo,  efiggeranno  ben  lungo  fpa. 
zio  dì  tempo  , primach'e  fi  effettuaf  ero  , 

& M.  Dof,  D.  Thomas  Fafanus  ìn  has 
Regìa  StudioYum  V.nìvevfitaH  PYofeffor  Prìmarlus 
jcevideat  ^vttographum  enunciati  Operls  , cui 
fubfcvihat , ad  finern  revJdendl  ante  puhlìcationein. 
r\um  exemplatla  imprlm.enda  concordent  ad  for*, 
mam  Regalìum  Ordinum  , Ù'  In  fcxìptìs  referat 
pof  fjjìmum , an  qutdquam  fìt  in  eo  quìa  llegiis 
Junbus^  bonifque  mortbus  adverfetur  y 0'  utilia 
ftatui  pertra^entur , Verum  prò.  executlone  Regali. 
Uum  Qydtnum  idem  Revifor  cum  fua  Relatione- 
ad  nos  direbìo  tranfmtttat  etlam  iAvttogvaphuyn 
fiipradìBi  Operls  y ad  finem  0^c.  Datura  Fìeapoli 
4}^  13*  Menf,  Februam  anni  1787. 

T.  EPISC.  STABIENSIS  G.  M, 

Illuflriffime  ac  Reverendiffime  Pr^eful . 

-Tuis  , ut  oportebat  , mandatis  obtempc' 
raturus  , Opufculum  nianu  italico^iie  fermone 

con- 


vili 

confcriptUTn  , cui  Titulus  eft  Memoria  del  Sa^ 
eerdote  »...  fedulq  patienterque  legi . In  quo 
nihil  reperi  vel  fanas  Religioni  , vel  bonis  Mo». 
ribus,  vel  Regis  Auftoritati  adverfum.  Quod 
vero  ad  Operis  Urilitatem  pertinct , fi  quae  Cl. 
Au6lor  fidentiffimè  pollicetur , e republica 
tura  funt  , nihil  ctiarn  ifthoc  Opufculo  univer»» 
fo  Humano  Generi  urilius  fingi  potefl:  . Ncap, 
XIII.  Kai.  Mart.  MDCCLXXXVII. 

Thomas  Fafanus  ^ 

Die  13.  menjts  Martll  1787.  IsJeapolt  , 

Vifo  refcripto  S.  R.  M.  de  die  io.  currentis 
mtYifis , & anni  , ac  velattone  yA.  & M.  DoS- 
D*  Thomas  Fafanus  de  commi ffione  Rev.  Regii 
Cappellani  Majoris  ordine  prafata  Regalls  Ma» 
jeflatis  ; Regalls  Camera  S*  Clara  providet  » 
decernit  , atque  mandai  , quod  imprimatur  cum 
inferta  forma  prafentis  fupplicls  libelli  , ac  ap» 
probationis  dlÓìi  Reviforis  . Verum  non  pubUce* 
tur  ^ nifi  per  ipfum  R.eviforem  ^ fafla  iterum  rem 
•wifione  ^ affirmetur  y qU(Od  concordai  y fervata  jor* 
ma  Regalium  Qrdinum  , ac  etiam  in  publicatione 
fervatur  Regia  Pragmatica , Hoc  Juum  . 

S ALOMONIUS . CARA  VITA  • TA  RGIANI , 
V.  F,  R,  C. 

111.  Marchio  Citus  P.S.  R.  C. , & esteri 
III,  Aularuiu  Piaefefti  tempore  lublcriptionis 
impediti . 


yAthanafims  • 
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MEMORIA 


Per  fervhe  alla  E/ìln^ìone  del  Vacuolo  , e di 
lutti  II  Morbi  Coììtagipp  fi  Acuti  , che 
Clonici , in  tutte  le  Nazioni  precim 
/amen te  di  Europa  . 


Ra  i tanti  Problemi  con  maann- 

o 

nimo  Inftituto  di  tempo  in  tem- 
po proporti  da  non  poche  Illurtri 
Società  dell’Europa,  per  invitare 
coi  Premj  alle  protonde  medita- 
zioni numerofi  Celebri  Letterati , 
che  ne  imprendono  la  Soluzione,  e 
per  ridurre  alla  loro  Perfezione  le  Arti  e le  Scien- 
ze , intorno  alle  quali  fi  aggirano  , e che  fo- 
no le  vere  forgenti  della  Pubblica  Felicità  , 
fembra  , di  aveiTene  finora  trafcurato  Uno  , il 
più  utile,  e ’l  più  importante  al  Genere  Uma- 
no , qual  avrebbe  dovuto  eflere  il  fequente 
Se  mai  il  Vajuolo  ^ e tutti  gli  altri  Morbi  Con* 

A ta* 


z 

tapjo/ì  , SI  xAcutl  , chs  Cvonìci  , f afferò  giunti 
all  Europa  , come  JSdorót  Nuovi  e Forajiìert  * e 
fe  vi  glunfevo  tali  , qual  ne  potrebbe  effere  il 
pronto  infalllbtl  Prefidìo  per  ejìinguerll  ? 

Niun  Uomo  di  buon  Senfo  farà  pef  nie- 
garc,  che  reflerfi  forpaffatoa  qusfto  interefìfante 
Problema  , quando  fi  foffe  potuto  fciogliere  in 
profitto  della  Società,  ha  perpetuata  la  più  va- 
lida cagione,  onde  T Europa  efifie  così  fpopo* 
lata,  che  , come  ne  fentono  alcuni  illuminati 
Politici  , và  necefiitofa  di  cento  milioni  di 
Abitanti  : Perchè  niun  Uomo  di  buon  Senfo 
potrà  niegare  , che  fra  tutte  le  caufe  fpopola- 
trici  tengono  il  primo  luogo  , e di  gran  lun- 
ga fuperano  tutte  le  altre, il  Fa/uolo  , il 
òillo  ^ la  Roffolla  ^ il  Morbo  detto  Ungarico^  le 
Y thhn  Petecblall  c Purpuree  Contagiofe  ^ il  Afj/ 
dagli  Italiani  chiamato  del  Montone  , e dai 
Francefi  , Coqueluque  ^ ed  altre  varie  Contaglofe 
Febbri  da  diverfi  Autori  fotto  varj  Nomi  defcritte; 
Peftilenze,  che  in  ogni  brieve  l'pazio  di  tem- 
po , e per  ogni  dove  di  tutte  le  Nazioni  di 
Europa , trucidano  un  infinito  numero  d’  Uo- 
mini , e più  di  Ragazzi  , chiamati  ad  arric- 
chire gli  Stati  d’  una  più  numerofa  Pofierità  , 

Dai  tempi  dì  Raze  , vifiùto  nel  nono  e 
decimo  Secolo,  fino  a nofiri  giorni,  fi  è Tem- 
pre agitata  nelle  Scuole  Mediche  la  Contro- 
vcrfia  : Se  il  Vajuolo  glunfe  all'  Europa  come 
Morbo  Nuovo  ^ o fe  Ippocrate  e Galeno  lo  avef-^ 
fero  conofcluto  fotto  altro  Nome  ? Ma  quello 
Problema,  non  avendo  mai  feco  portato  TAr- 
ticolo  di  chiederne  e rinvenirne  il  Prefidìo  , 

da- 


dagli  ftcflTi  dotti  Difenfori  ^ella  l^ovttà  del 
Vajuolo  è (lato  lafciato  privo  di  quella  falutac 
Confequenza  , che  fpontancamentc  farebbe  da 
quella  refultata  » 

Un  repentino  mortificante  Infulto  fattomi 
nel  1782-  dal  micidial  Vajuolo  , col  rapirmi 
dalle  mani  un  Ragazzo  , eh*  Io  aveva  dichia- 
rato falvò  a fuoi  Genitori  , ed  un  altro  ^na- 
Ioga  infortunio  accadutomi  nel  1785.  , mi  po- 
fero  così  da  vicino  all’ orlo  della  Malinconia, 
che  per  ritrarmene^  mi  preferì fii  da  per  me 
ftefib  il  di  fopra  propoflo  Problema  , e ne  me- 
ditai la  fua  foluzione  , 

In  un’  Opera  dunque  Latina  , che  fono 
per  dare  alle  Stampe  , con  quella  evidenza  , 
che  fomminifirano  le  pruove  di  Fatto  , e le 
più  efatte  Offervazioni  fu  la  Storia  dei  Mor- 
bi Epidemici  , ho  creduto  , di  aver  dimoftrata 
la  Verità  delle  fequenti  Propofizioni . 

I.  Che  la  Patologia  dei  Morbi  Epidemici^ 

0 vogliam  dirli  Contagiofi  , è fiata  finora  in- 
viluppata in  una  denfa  ofeurità  , per  non  cf- 
ferfi  bene  attefa  la  Generica  Divifione  di  tutti 

1 Morbi , diftribuiti  dal  Gran  Padre  della  Me- 
dicina Ippocra-te  (i)  in  quattro  diverfe  Claffi, 
cioè  I.  in  Epidemici  / ii.  Endemici  ^ III. 
Conflitu^ionali  ^ e iv.  Sporadici^  ai  quali  tutti 
aflegnò  Specifiche  e fra  loro  diftinte  le  Caufe  , 
che  individualmente  li  producono. 

II.  Che,  febbene  il  Vajuolo  fofle  flato  un 

A 2 Mor- 


(i)  Lih,  De  Flatib.,  De  Nat.  Hom.,  De  Aer. 
Aqu-  & loc. 


4 

Morbo  venuto  Nuovo  e Foraflìero  all’  Europa  J 
pure  per  difetto  di  una  comparata  ricerca  nella 
Storia  del  medefimo  , mal  a propofito  fi  è da 
gravi ffi mi  Autori  (i)  creduto,  non  efiere  fiato 
oflervato  da  Ippocrate  nè  da  Galeno  . 

IfL  Che  la  prima  , nè  mai  per  lo  avan*» 
ti  ofiervata  Invafione  del  Vajuolo  nelle  Nazio^ 
ni  Europee  , accadde  in  ^Atene  fotto  V anno  ' 
424.  prima  la  noftra  Redenzione,  e fu  defcrit-* 
to  da  uno  dei  primi  Storici  della  Grecia,  Tu^ 
(Idìde  (2)  col  nome  di  Morbo  y di  di  Pe^ 
fle  .•  Afficurandoci  quefto  grave  Autore  , che 
quefio  Morbo  giunfe  agli  A teniefi  affitto  NtiOm 
vo  y e a quei  Medici  in  ogni  conto  incogni- 
to/ e che  il  fuo  Contagio  fi  parti  dall’  Etto* 
pia  y fu  feminato  per  1’  Egitto  , per  la  Ifihìa 
€ per  la  Siria  , e arrivò  nel  Pi  rea  , Porto  di 
Atene  , in  un  colle  Truppe  dei  nemici  Pelo- 
ponnefi  (3)  . Lo  fteffo  Morbo  Variolofo  , nel 
terzo  anno  di  quefia  fua  prima  Scorreria  fatta 
in  Atene,  fu  ofièrvato,  e accuratamente  de- 
fcrirto  dal  Grande  Ippocrate  fotto  il  Nome 
di  Fuochi  Sacri  y come  una  perfetta  Analogia  y 
inftituita  nella  citata  Opera  latina , tra  il  Mor* 

bo 


(i)  Synedh.  Tom.  1.  SeB.  V.  Cap.  IK  /7.88. 
Freind.  Op*  Med.  Epijì.  ad  Mead.  Hist.  X.  p, 
^7.  Mead.  Op.  Med,  De  Varici,  Cap,  L p.  gg, 
Aliicf*  multi , 

(z)  Hijlor,  Uh.  II.  pag,  48»  ^ feqq>  ex  Ver* 
fione  Laurent  a Valla  , 

(3) 

(4)  L'ib-  III  EpU.  SeO.  ni 


bo  da  Tucidide  narrato  , e quefll  Fuochi  Sacn 
d’  Ippocrate  , e tra  la  Storia  di  entrambi 
col  noftro  Vajuolo  , ne  renderà  ciafcun  per- 
fuafo . 

IV.  Che  quella  allegata  ^nalo^la  a chia- 
ro lume  dimoftra  , coftituire  il  Vajuolo  una  Specie 
di  Pelle  di  gran  lunga  pili  mortifera  , e pili 
infoffribile  alla  Natura  Umana  della  Pellilcnza, 
munita  di  Bubonl  t di  K/fntraci  ^ di  cui  talvol- 
ta imita  la  Veemenza  di  uccidere  ^vclocemen* 
tc  (i),  e cui  fupcra  per  tanti  altri  funelli  ac- 
cidenti , dai  quali  è sfornita  la  Pelle  BubonU 
ca  ; quali  fono  la  Cecità , le  Gangrene , il  Mii- 
tìlamento  delle  Membra,^ la  Deformità  del  Voi» 
to  , gl’  infofFribili  Spafmi  , le  inefplicabili  udTw- 
gofcle  , 1’  orribile  ^bbrujlol amento  di  tutto  il 
Corpo  , per  cui  forfè  Ippocrate  chiamollo  F«<?- 
co  Sacro  , c ’i  Cadaveroib  Fetore  : Mortali  {li- 
me produzioni  di  queda  Pelle  Variolofa  , di- 
flintamentc  notate  da  Ippocrate  y c da  Tucidide^ 
onde  quell’  ultimo  per  dichiararne  la  ferocia 
fcrifTe  : Ncque  tantum  PeflilentìéO  y ncque  tantum 
Funerum  ufquam  futffe  memoratur  j (i)  e piti 
fotto  (3)  foggiunfc  : Genus  Morbi  in  fingulis 
extitlt  Ù*  ma  ') US  quàm  ut  exprimi  , acerbi us 

quàm  ut  humana  Natura  tolerari  poffet  • Quin- 

A 3 di 


(l)  Ettmull.  Colleg.  Confult.  Cap-  XXXFI. 
in  ^nnot,  pag*  847.  Mead*  0/?.  Med.  De  Pejì. 
Part,  L Cap,  L p,  idS. 

^ (2)  Loc,  Jupra  cit, 

{3)  P^g-  49- 
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dì  a giuda  ragione  5 Clnejì  , c i Popoli  dct 
Giappone  , temono  più  il  Vajuolo , che  la  Pe« 
de  Bubonlca  fi).' 

y.  Che  il  non  effere  fin’ oggi  dato  guar- 
dato il  Vajuolo  nel  Tuo  vero  afpetto  di  Fede 
là  più  orrenda  ^ cagìon  n’  è data  la  poca  ri- 
flePiione  fatta  fopra  quel  Fenomeno , che  quejlo 
Morbo  non  affale  la  flejfo  Domo  la  feconda  voU 
ta  .•  Fenomeno  ben  notato  da  Tucidide  (z) 
con  quede  parole  : Ncque  enim  bis  eumdem 
Morbus  corrtpiebat  ; e Fenomeno  che  nelle  Na- 
zioni Europee  ha  tenuta  finora  occulta  la 
grande  Mortalità,  che  reca  predo  le  medefime 
il  Vajuolo,  per  quella  ragione  appunto,  che  , 
avendo  quedo  Morbo  regnato  nell’  Europa  da 
più  Secoli  , nelli  frequenti  ricorfi  , quali  in 
poco  intervallo  di  tempo,  rotolandoli  per  ogni 
dove,  nelle  Città  e Villaggi  efercita,  altri  non 
trova  a fuoi  mortiferi  afialti  foggetti  , che  li 
Ragazzi  e quedi  non  tutti,  pochiflimi  Giova- 
ni , e quafi  niuno  degli  Adulti  , edendo  là 
madlma  parte  dei  loro  Abitanti  dallo  dedb 
difimpegnata  . Quindi  ci  ha  fembrato , non 
uguagliare  il  Vajuolo  le  morti  della  Fede  Bu» 
èonìcs  y che  in  una  fola  Invafione  afferra  cd 
affale  tutta  la  maffa  di  un  Popolo  intiero. 
Ma  fe  fi  approfonderanno  le  codanti  oderva- 
zioni  del  Mal t land  y del  Jurhy  del  Needlettoriy 

rap- 


(i)  Loew  Confitta  Sempron.^nni  ^pud 

Synedh,  Tom»  IL  p,  4^8. 

(ij  Ibid»  pag,  49- 
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rapportate  dal  Signor  De  la  Condamlne  (i),  e 
quelle  fatte  nella  S^e^ia  ^ calend.ite  dal  TraU 
ies  (2)  , dimoftranti  , che  la  Pelle  Variolola 
ammazza  talvolta  il  , non  di  rado  jl 

quarto  , fpeffo  il  quinto  , c per  lo  meno  il  fet* 
timo  di  coloro  , che  ne  fono  attaccati  .*  Se  fi 
medita  , che  V anno  1729.,  allo  fcrivere  del 
Signor  De  Voltatre  (^) , il'  Vajuolo  nella  fola 
Capitale  di  Parigi  uCcifo  ventimila  abitanti  ^ 
c fecondo  1’  Houljlon  (4)  nel  ly^S.  in  quella 
Capitale  di  Napoli  , fra  lo  fpazio  di  poche 
fettimane  ne  trucidò  fei  mila  : Se  fi  riflefìTiona, 
che  dair  anno  172S.  per  tutto  il  1745.,  come 
ognuno  potrà  leggere  prelTo  T Huxham  , (5} 
pochi  furono  i mefi  , nei  quali  quello  Morbo 
non  abbia  cfercitata  nell’  Emporio  di  Plimuth 
la  fua  mortale  Epidemia,  che,  quando  fi  cre- 
delTe  eftefa  nella  maggior  parte  delia  grand’  Ifo- 
la  Britannica  , fomminiflrarcbbe  ai  Politici  la 
piò  rimarchevole  ragione  , onde  quel  Regno 
piu  non  nutrifea  quell’  infinita  moltitudine  di 
popoli^  da  Giulio  Celare  nei  Tuoi  Commentar) 
non  fenza  maraviglia  marcata  : E fé  , forpaf- 
fando  alle  devaflazioni  in  ogni  giorno  , ed  in 
A 4 ogni 


(1)  Memor,  L full'  Innejì,  Pari,  IIL  p,  1 00. 
lOI.  Trad, 

(2)  Vexatiff  nofir.  Mtat,  apnd  de  Raen 
Opufe-  Tom.  IH.  Quiejì.  VL  pag,  107. 

(:^)  u/fpud  Tj/jfot  hìocuL  Giujìif.  pag,  gg, 

(4)  Prefag-  al  Metod,  d'inneft,  del  D,  Dimsdale 
jp . 15.  Trad, 

(5)  Ds  iAer,  ^ Mork  Epid*  Tom,  L Ù'  IL 
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ogni  Nazieon  di  Europa  da  quello  crudel  Mo^ 
fho  fatte  , c da  gravifTimi  Autori  (i)  narrate, 
fi  vorrà  offcrvarlo  di  primo  suo  abordo  nell’ 
Incile  Occidentali  , dichiarare  a quei  femplici 
innocenti  Popoli  le  fu  e prime  ferali  conquide , 
coir  atterrare  in  bre^viffimo  tempo  nell’  Ifpa^ 
iìiola  , e nell’  Ifola  di  Cuba  un  milione  di  vi- 
venti , nella  Provincia  di  Quìto  in  un  folo 
alfalto  mafTacrarne  cento  mila,  e per  ogni  do- 
ve in  quelle  vaftiffime  Contrade  , devaflare 
intieri  Regni  , indebolire  robuflilfimi  Imper;  , 
mettere  in  fuga  numerofi  Cittadini,  per  fottrarfi 
dalla  fua  implacabil  ferocia  , come  la  fua  la- 
crimevole Storia  (2)  ce  ne  aflicura,  chi  farà  , 
che  in  quello  fuo  vero  , e naturai  ritratto  non 
lo  voglia  riconofcere  per  una  fpecie  di  Pelle 
più  mortifera  , e più  tremenda  della  fteffa  Pe- 
flilenza  Bubonica  ? 

VI.  Che  la  feconda  Irruzione  del  Vajuolo 
nell’  Europa  avvenne  l’anno  398.  avanti  Gesù 
Grido , l'otto  le  mura  delle  nodre  Siracufe  , 
portatovi  per  contagio  dagli  Affalitori  Carta- 
ginefi,  e fu  deferitto  col  nome  di  Morbo  ^ e di 

Pe. 


(1)  tAlpIn.  , Fernel.  , Sydenb»  , Colle  , BaU 
lon  * Hoffman^  Loew , Gabrllep>  Huxhanty  %Alli^* 
innumeri  . 

(2)  Lider.  apud  Manget,  Tom.  IV.  B.M.P» 

p.  Ò72.  Nardius  inTit.  Lucret.  .Animadv.XLIIL 
p.  588.  De  la  Condamin.  Mem.  L Part.  IH. 
p.  100.  Robertson  Stor.  di  llb.  V.  pag* 

p*l^.  Trad- 
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Pefle  dall’  altro  Jnfignc  Greco  Storico  , il  no« 
ftro  Diodoro  Siculo  (i)  . 

VII.  Che  prima  dei  tempi  di  Galeno  fu 
oflervata  la  Fede  Variolofa  nella  Nazione  Gre- 
ca , e fu  defcritta  da  Erodoto  , uno  dei  cin- 
que Medici  di  quedo  Nome , di  cui  non  coda 
il  tempo  precifo  in  cui  viffc,  fotto  le  voci  di 
Pujliile  Paflilentì^  per  le  quali  merita  di  elTerc 
accuratamente  letto  1’  Aezio  (z)  - 

Vili.  Che  il  Vajuolo  circa  1’  anno  170. 
di  nodra  falute  fotto  l’Imperio  di  Marco  Au- 
relio il  Filofofo  , fu  trafportato  dalla  Soria 
nell’  Italia  dalle  milizie  di  Lucio  Vero  , ritor- 
nate dall’  Oriente , c fu  interrottamente  adom- 
brato da  Galeno  , dimorante  allora  in  Roma  , 
in  varj  luoghi  delle  fue  Opere  (g)  col  nome 
di  Pefle  , e di  Fede  la  più  Grande . 

IX.  Che  fecondo  feri  ve  Clan  Giacomo  Rem 
iske  (4)  , peritidìmo  nella  lingua  Arabica  , la 
prima  com parla  fatta  dal  Vajuolo  nell’  ^Arabia 
accadde  nello  dedb  anno  , infamato  dalla  na- 
icita  di  Maometto , cioè  nel  572.  di  noftr» 

re- 


(l)  Blblloth-  Hlfìoy,  Itb^  XIl^,  pag,  494. 
fz)  TetrabibL  IL  Serm.  L Cap,  CXXIX»  pi 
zòo. 

(3)  Cl.  L De  Atr*  BtL  cap,  W.  pag,  35* 
Cl.  III.  De  Differ,  Febr»  lib.  L cap.  III,  p>^i* 
Cl.  VII,  llb>  V>  Meth.  Med.  cap,  XIL  p,  34* 
35.  Ibid.  llb,  XiV,  cap,  X,  p,  00.  alibi 
pajfim, 

(4)  Dlfputat»  Inaugur.  Lugd,  Batav»  >174^5 
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redenzione  ,•  e fu  allora  , che  queflo  DellruN 
tore  del  Genere  Umano  , deferitto  per  T ad-^ 
dietro  col  nome  di  Morbo,  di  Lus , di  Pejle  , 
di  Fuochi  Sacri  , di  Puflule  Peftilemi  , venne 
inorpellato  Torto  la  voce  Fajuolo  , parola  pur 
troppo  Arabica  . 

X.  Che  da  Data  fino  ai  tempi  di 

Raze,  la  cui  vita  , come-  fi  difie,  toccò  il  de- 
cimo Secolo  , la  Storia  del  Vajuolo,  dottamen- 
te fcritta  dal  Freindio  (i)  colla  guida  delio 
fteffo  Raxp  , c di  Pocokio  jibuUF arajo  , cele- 
bre Storico  dei  Medici  Arabi  , ci  offre  non 
pochi  Scrittori  dell*  ^Arabia  , dell*  Egitto  , e 
di  tAlejfandria  , trattanti  con  fucceffionc  di 
tempo  del  Vajuolo^  benché  fuperficialmente  : 
Ci  afficura  inoltre,  che  quella  Pelle  pafsò  per 
Contagio  in  Europa  in  un  colle  conquide  in 
ella  fatte  dai  Saraceni,  e dai  Mori:  chea  tem- 
po di  tAvengoar,  Medico  delle  Spagne  nel  Se- 
colo undccimo  , fi  era  quedo  VarioIoTo  Con- 
tagio propagato  per  tutte  quali  le  Nazioni  Eu- 
ropee ; ma  che  il  primo  metodico  Scrittore 
del  Vajuolo  fra  Medici  Latini  fi  fu  Marcello 
Donato  Mantovano  , fiorito  nel  principio  del 
Secolo  Seftodecimo  . 

XL  Che  fra  tanto  in  tal  citato  Secolo  , e 
per  tutto  quello  che  lo  Tequì , il  Vajuolo  in 
molte  Provincie  dell’  Europa  non  ricorreva  , 
che  dopo  lunghi  intervalli  di  tempo , fpeffo  di 

anni 


(l)  0/7.  Medie.  Epijl*  M Mead  Hijì-  X.  p- 

93*  ^ fm- 
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anni  venti  (i)  ; nella  Danimarca  cran  pochi 
coloro  , che  ne  venivano  affaliti  (2.)  / c nella 
jSno  air  anno  15^7.  era  sì  ofcura  la  fua 
Diagnofi , che , forprefo  il  Re  Giacomo  Quin- 
to ci’  acuto  mortai  Morbo  , corteggiato  da  nere 
Pujlule  ^ non  fi  potè  dai  Medici  decidere  , fc 
quello  Principe  folTe  flato  attaccato  dal  Vajuo- 
lo  , o dal  Mal  Venereo  , o pure  gli  foffe  flato 
propinato  il  veleno 

XII.  Che  il  Vajuolo  giammai  veduto  nè 
intefo  nell’  America  vi  giunfe  la  prima  volta 
r anno  1520.  pe  ’l  contagio  recatovi  da  un 
Etiope,  Schiavo  di  Panfilo  di  Narvaegiy  appro- 
dato in  quel  nuovo  Mondo  (4)  ; e nella  Ma* 
rilandia  non  vi  capitò  , che  fui  principio  del 
noflro  Secolo  (5) . 

XIIL  Che  molte  Ifolc  Auflro-Orientali  , 
avendo  una  volta  fofferta  la  Pelle  Variolofa^ 
trafportatavi  dagli  Europei  , al  prefente  ne  vi- 
vono libere  , e la  tengono  da  fe  lontana  col 
fiiegare  ai  nollri  1’  acceffo  nei  loro  Porti  , per 

ti- 


(1)  BarthoL  apud  Swiet.  tom,  IX,  in  Boerh* 
§.  1^80.  p,  4.  Fernel*  De  ,Abd.  Rer.  CaufJìb* 
IL  Gap.  XII.  p.  6zi. 

(2)  Craanen  apud  Gìuffr,  MSS,  De  VartoL 
(5)  Robert  fon  Stor,  della  Scolta  lib.  IL  Noti 

f.  Trad. 

(4)  xAjlruc  De  Morb,  Vener,  Tom.ILlib^VIU 

(5)  Ltfler*  apud  Manget.  Tom,  IF,  B,  M* 

pag*  67Z,  . . " 
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timore  d’ introdurvi  tal  peftifero  Contagio  (r)  • 

XrV.  Che  gli  Ottenroti  , quegli  Abitato*  j 
ri  del  Capo  dì  Buona  Speranza  , ai  quìili  oli 
' Europei  , attefa  la  loro  inerzia  e ftupidità  , 
appena  concedono  la  Natura  fra  1’  Uomo  e ’l 
Bruto  , nel  1718.,  invafi  per  la  prima  volta 
dal  Vajuolo  ^ communicatogli  per  Contagio  da 
una  Nave  Olandefe  ivi  approdata,  accortili  con 
penetrazione  più  che  Europea  eflergli  Quella 
Pelle  arrivata  Forajlìera  , e propagarfi  per  la 
fola  via  di  Contagio  , fcparatifi  fubitamente  i 
Sani  dagli  Ammorbati  , e fortificatifi  con 
trincee  e ripari  , arrivarono  a fcagliarc  i loro 
mortiferi  dardi  contro  Chi  degli  appellati  osò 
accoflarvifi  .•  E con  quello  non  men  ragionato 
che  ardito  fpediente  foffocarono,  ed  eflinfero  fui  I 
primo  nalcere  la  loro  fovrallante  rovina  (2) . 

XV.  Che  la  fin  qui  cennata  Storia  dei  ! 
fucceffiyi  Progreflì  di  quella  Pelle  Variolofa  , 
fcmbra  dimollrare  , non  elTer  fuor  di  ragione  i 
il  crederfi  , che  nell’  Ifolc  e Continenti  del 
Globo  terrellre,  non  ancora  fcoperti  nè  penetra- 
ti dalle  Nazioni  Commercianti  , il  Vajuolo  , ■ 
purché  non  vi  efiftelfe  Endemico  , come  1’  è 
nell’  Etiopia  , fofle  Pelle  affatto  ignota . 

XVI.  Che  a ben  meditarfi  fui  Fatto  del 
Vajuolo  , due  furono  le  funefle  cagioni  , onde 
r Europa  ha  fin’  oggi  follcnuto  quello  Morbo 

pc- 

(i)  Othon  Elbìgius  apud  Mangeh  Tom-  IV^  i 
B.  M P.  pag.  ji6- 

(a)  Mead  Oper>  M^dic,  Ds  VarioL  Gap,  L \ 


peftlle  nte»  La  prima  fu  la  fpaventofa  lunga  Inon- 
dazione delle  barbare  Nazioni  nel  Romano  e 
Greco  Imperio,  per  la  quale  dal  quinto  fino 
al  duodecimo  Secolo  reftarono  profondamente 
ibmmerfe  nell*  univerfal  naufragio  le  Arti  c 
le  Scienze  tutte;  delle  quali  la  Medicina  , fe 
affitto  non  refiò  efiinta,  mal  capitata  però  nell* 
incolto  Seno  degli  Arabi  Conquiftatori  , noti 
fece  prima  ritorno  nel  bel  Lazio  , ove  dopo 
Cornelio  Cello  erafi  in  buon  fito  ftabilita,  chè 
fui  fine  del  quindicefimo  Secolo  : Ma  vi  tornò 
contrifatta  , bruttata  , ed  ignuda  da  quella  pri- 
migenia amabile  Semplicità  , nella  quale  fi  era 
modrata  al  Tuo  diletto  hmìco  Ippocrate , 
dt  ne  nacque  , che  le  prime  Invafioni  del  Va- 
juolo  , accadute  nelle  Nazioni  Europee  nel  cor- 
fo  di  tempi  così  infelici  , e fepolti  nel  bujo 
della  più  alta  ignoranza,  non  furono  punto  nè 
poco  tramandate  alla  memoria  dei  Poderi  j 
onde  aveffero  potuto  guardare  e definire  que- 
llo Morbo  per  la  più  feroce  Pefle  , come  lo 
avevanp  guardato  e definito  Tucidide  , Ippocra* 
U y Oiodoyo  Sìculo^  Erodoto  il  Medico,  e Ga* 
lem  , ed  eflirparlo  da  loro  , come  fu  efiirpato 
nei  tempi  di  quelli  graviflìmi  Autori  • Stabi- 
litafi  dunque  quella  Pelle  Variolofa  in  tutta 
l’Europa,  ed  indi  agevolata  dal  Fenomeno^  di 
cui  fi  è parlato  nella  Propofizìone  V.  , le  fu 
facile  di  nafeondere  il  fuo  naturale  afpetto  , 
per  non  effere  ravvifata  come  una  Pelle  più 
mortifera  della  Pellilenza  Bubonka  , onde  po- 
tclfe  venirne  difcacciata  . La  feconda  cagione  , 
e forfè  all’  Europa  la  più  fatale,  fu  1’  infauda 


. . . . . * 

Ipotejì  di  Razc  , il  primo  tra  Medici  Arabi  » ( 

che  fcrifTe  metodicamente  del  Vajmlo  , e trat-  u 
tò  della  Tua  Patologia , nella  quale,  a difgrazia  v 
del  Genere  Umano  , {labili  , e in  quei  rozzi 
tempi  fece  a tutti  credere  , efifere  la  caufa  prò-  j 
duttrice  di  quella  Pelle  Connata  all’Uomo  (i),  j 
c talvolta  prodotta  da  nn  occulto  Stato  di  %Acro  ( 
Maligno^  Pejìiforo  , Contagiofop  j 

XyiL  Che  tutti  i Medici  Arabi  , e la  ( 
maggior  Parte  dei  Latini  (2),  fioriti  dopo  di  Ra-  j 
zc , fenza  attendere  con  riflelfionc  alla  Contro-*  ^ 
verfia  fufcitata  a tempi  di  quello  Autore  , c | 
ben  capace  ad  avviarli  allo  fcoprimento  della  j 
Verità  , qual  fi  fu  quella  .•  So  mai  II  Vajuolo  j 
foffe  flato  un  Morbo  conofcìuto  , p pur  nò  da  | 
Galeno  , follenendone  molti  Medici  Arabi  la  j 
negativa  parte  (9)  , (lipulando  o al  primo 
o pure  al  fecondo,  e molti  all’uno  e all’altra  ( 
Articolo  della  Ipotefl  Raziana  , hanno  fparfo;  | 
inutilmente  fino  a nollri  giorni  li  loro  per 

aU  j 

' - . . I I . - . - i-n-  j 

( I ) T raB,  "pe  VarioU  cap.  T,  apud  Mead^  Opi 
Med.  p,  50.  feq. 

(2)  Ri  ver,  Prax,  Mod,  hb.  XVII.  cap.  II.  p^ 
439.  Sydenh.  tom,  L SeB.  II.  p 30.  Sennert, 
tom.  III.  De  Febr.  Hb*  IV.  cap,  Xll*  /?•  178. 
Boerhaav,  De  Cogn^  Ù*  Cur.  Morb-^.  1382.'^. 
228.  Huxham  tom.  I.  De  sAer^  ^ Morb,  Epid, 
Prolog,  p,  I,  Van-Svviet.  tom.  IX.  in  Boerhaav. 

1382.  /7-  14.  De  Sauvages  De  Morb.  Infanta 
cap.  XXX.  ^Art.  J.  p.  142.  aliique  ferè  hnu* 
^meri  . 

{3)  Rba^.  l.  fupra  eh.  pag*  49. 
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altro  preziofi  fadori , nell’  indagare  dentro  it 
Corpo  ijoiarìQ  il  nido  del  I^.rtlvo  Variolofo  Se- 
minio , nell'  Aire  Europeo  le  conflituzioni  della 
viziofa  Atmosfera  abile  a generarlo  * e nelle 
v'tfcere  della  noflra  Terra  i variolofi  Effluvj 
nuovamente  prodotti  , per  ornare  e filTare  la 
Patologia  di  quefta  Pefte  : Punto  non  accorgen- 
do(ì  , che  SI  fatta  Ipote/i  fofTe  la  piu  ingiurio- 
fa  air  infinita  Bontà  deli’  EiT^re  Supremo  , nel 
compararlo  ad  un  capricciofo  Tiranno  , che  , 
prodigalizzando  la  vita  alP  Uomo  , lo  abbia 
nel  tempo  fteffo  immerfo  nell’  abilTo  della 
Non-cfiftenza  , coll’  infinuare  nel  di  lui  corpo 
ì germi  della  Tua  preci pitofa  deftruzìone  , o 
nel  fargli  refpirare  colf  Aere  Tuo  nativo  il  mor- 
ti fero  veleno  Tulio  fteflb  fpuntar  dei  Tuoi  gior- 
ni : pofponendolo  ancora  agli  fteffi  Bruti , che 
vanno  efenti  da  sì  pefiifcri  Connati  Tcminj  , 
dopo  di  averlo  ornato  da  una  particola  della 
Tua  divina  Natura, 

XVIIL  Che  quefij  Razìana  Ipotefi  ripu- 
gnante alla  di  fopra  abbozzata  Storia  del  Va- 
juolo  , la  quale  a chiaro  lume  ci  fa  vedere  , 
non  effcre  la  caufa  produttrice  di  efib  all’  Uo- 
mo Connata  , e ributtata  dalle  coftanti  ofìTerva- 
zioni  (i)  , dimoftranti  , che  in  tutta  la  noftra 
Europa  gli  ftefli  morbiferi  Laghi,  e le  Paludi  le 
piu  feconde  in  ogni  tempo  Eftivo  e Autunna- 
le di  mortifere  Febbri  Endemiche  y imitanti  per  lo 

nume- 


(l)  Targton,  Tozzetti  De  /’  Injalubrìtà  delP 
Aria  di  Valdinievole  tom*  i ix,  Ù*  feq,  Swiet, 
tom,  IX,  in  Bocrhav  140^.  pag,  14J, 
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numero  degli  ammalati  la  fteffa  Pelle  (le  quali 
in  gran  danno  della  Patologia  , e contro  la 
realizata  Generica  divifione  dei  Morbi  , filTata 
dal  Fondatore  della  Medicina  Ippocrate  ( I ) , 
fono  ftare  trattate  da  quafi  tutti  i moderni 
Scrittori  medici  lotto  il  Mocnc  di  Febbri 
demkhe)^  giammai  han  prodotto  alcun  Morbo, 
che  fofle  munito  di  Contagio  , è data  la  piu 
ferace  Origine  , onde  la  Patologìa  dei  Morbi 
Epidemici  refta  tuttora  nel  fuo  antico  invilup* 
po  , ed  intiMcata  nell’ olcurità  , ad  onta  di  tan- 
te belle  Fi  fiche , Botaniche , JÌaatomiche  , e Chirnim 
che  Scoperte , delle  quali  fi  è ari icchita  la  Scienza 
Medica  nel  paffato  e prefente  Secolo  : Mentre 
Scrittori  li  più  lagaci,e  li  più  benemeriti  della  me- 
di ca  Repubblica  ,(  giova  qui  il  ridirlo),  fi  fono 
impegnati  ad  attaccare  la  efficiente  Caufa  dei 
Morbi  Ep’^demici  , Chi  ad  una  occulta  Diatejì 
dell’Aere  - Chi  a Un  non  sb  che^  nuotante  nel 
medefimo  * Altri  alle  fenftbili  vigliate  Conjìitu- 
rftonì  dell'"  Atmosfera  ; quedi  al  Concorfo  di  va* 
rie  Cauje  / quegli  agli  Èffuv/  dalla  Terra  ema-^ 
nati  , e coinquinanti  V uni'uerfaje  aereo  Elemen- 
to ; lenza  farci  comprendere,  come  mai,  efiden- 
do  la  Caufa  Epidemica  dentro  la  Malfa  dell* 
Atmosfera,  ninno  reda  da  elfa  forprefo,  le  non 
pe  ’l  folo  mezzo  del  Miafma  contagiolo,  che  deve 
communicargli  il  vivo  corpo  , il  Cadavere  , o 
le  vedimenta  , che  ne  fono  infette  j ferza  per- 
fuaderci  , come  mai  nella  dclfa  Città  , o Vii- 
jaggio,  anziché  dentro  alla  medefima  Abitazio- 
ne, può  ciafeuno  commodamente  Icanfare  l’at- 
tacco di  qualunque  Morbo  contagiofo  , purché 
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fi  fappia  guardare  di  trattare  con  coloro  , che 
ne  ibno  afferrati  , c di  quelli  , che  li  hanno 
affiditi  , con  fuggire  le  danze  della  loro  dimo- 
ra * finalmente  fenza  renderfi  , e rifiefliunare 
fopra  le  giornaliere  cofianti  oiTervazioni  , di- 
moftranti  , che  ovunque  farà  trafportata  una 
viva  Scintilla  di  Morbo  Contagiofo  , fubitochè 
fi  farà  una  volta  communicata  ad  altro  Corpo 
analogo  , indifferentemente  , c fotto  la  plii  fa* 
lubre  , o pur  corrotta  temperie  d*  Aria  , in 
tempo  d’  Inverno  egualmente  , che  di  Edà  , a 
Cielo  fecco  , o umido  , temperato  od  inequa- 
le  , in  luoghi  montuofi  , che  baffi  , fotto  la 
Zona  torrida  , come  fotto  T Orfa  , è data  eda 
fola  badevole  a fviluppare  j propagandofi  , i’£- 
pidemlco  Incendio  . 

XIX.  Che  queda  ìpote/i  è data  funeda 
alle  deffe  Tede  Coronate  , e alle  Famiglie  nu- 
trite del  più  depurato  Sangue  di  Europa  : Poi- 
chè , redando  Elleno  per  ordinario  illefe  ed  in- 
tatte dalla  Pedi  lenza  Bubonica  , tenendola  da 
loro  lontana  colle  neceffarìe  precauzioni , trafei- 
nate  poi  dai  commun  pregiudizio  di  dovere  ine- 
vitabilmente fodisfarc  al  Vmo\o{o  Ipotetico  Tvì^ 
buto  , fi  fono  refe  foggette  al  barbaro  Domi- 
nio di  quedo  pedifero  Morbo  , dal  quale  fpeffe 
fiate  fono  date  sbalzate  dal  Soglio  nel  Sepol- 
cro : Offerendoci  la  Storia  , fra  gl’  innumere- 
voli Principi  da  queda  Pede  Variolofa  truci- 
dati , ^Alfafago  Gran  Califii  degli  Arabi  , un 
Quetlavaca  Imperatore  del  Mcffico,  un  Gfufep^ 
pe  Imperatore  della  Germania  , un  Ferdinand» 
Qtiinte  proclamato  Re  dei  Romani , un  Luigi 
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Di^/^nò  Avo  di  Luigi  XV.,  Una  Regina  d’In* 
^hilterra  , un  Principe , una  Maria  Principeffa 
Reale  , c un’  iAniducheffa  d*  Auftria , un  Eleu 
tare  c Principe  di  SalTonia  , ed  un  Giorgio  Lantm 
gravio  d’  Raffi  a Caflel  , come  fe  ne  poffono 
rifeontrare  k lugubri  Memorie  preffo  FreindlOy 
Robert  fon  , Dolco  , De  la  Condamine , Mangeti^ 
TralUs^  c preffo  lo  Swetonio  : E farebbe  qui 
fuor  di  propofito  , ed  impoffibile  ad  efeguirli , 
il  voler  radunare  le  nobiliirime  Famìglie  Eu- 
ropee condotte  dal  Vajuolo  al  loro  Occafo;  fra 
le  quali  fi  dovrebbero  annoverare  quella  dell’ 
Eccelientiflimo  Principe  di  Campofìorito  , c 
Jaci,  Invitto  Capitan  Generale  delle  Armi  del 
noflro  A Lìguflo  Sovrano  ( D.G-),  c l’altra  dclFEc- 
cellentiffimo  e Va)  orofi  {fimo  Principe  di  Pierra- 
perzia  , fe  la  divina  Providenza  a quell’ ultimo 
non  conceda  altra  defiderata  Prole  maichile. 

XX.  Che  quella  mal  Augurata  Ipotefi  , 
rcalizando  la  favolofa  Idra  Lernea  , ha  ridotta 
r Europa  alla  dura  cruccìofa  necelfità , di  ipelTo 
lacrificare  a quello  vorace  Mollro  Variololo  , 
litibondo  di  Sangue  Umano  , delie  volontarie 
tenerififime  vittime  , con  avere  obbligati  gii 
amorofi  Genitori  a fottoporre  fpontaneamente 
per  via  dello  Innello  i dolci  Pegni  della  loro 
tenerezza,  e i principali  oggetti  della  loro  Fe- 
licità , ai  morii  crudeli  di  quella  Tigre  impla- 
cabile , e non  di  rado  a farcene  un  iacrifìzio  : 
fenza  efferli  avvedute  le  Nazioni  Europee,  che 
io  Innello  , per  altro  plaufibile  nella  data  Ipo* 
ie/i , ha  moltiplicati  gli  cccidj  di  tal  Pelle,  col 
propagarla  e diffonderla  più  frequentemente  per 
‘Ogni  dove  . XXL 


XXL  Che  quefta  Tp9tefi  finalmente  ci  ha 
tenuti  in  peggior  condizione  di  quella  dei  Mas» 
mettanl  , Popoli  per  lo  più  nelle  Scienze  in*» 
colti  : Poiché,  mentre  ci  fiamo  maravigliati  , 
« abbiamo  pofta  in  derifo  la  loro  Cupidità  (i)j, 
per  la  quale  , credendo  Eglino  temerità  il  re-* 
fjftere  alla  legge  imperiofa  del  fuo  fanatico 
Fatalifm^ , tranquillamente  riguardano  il  vafto 
efierminio  , eh’  efercitt  nelle  loro  Contrade  la 
Pelle  Bubonlcit^^  Noi,  che  abbiam  fatti  deira- 
pidi  progreffi  nella  Cultura  dello  Ipirito  , e 
delle  belle  Scoperte  in  diverfi  Generi  di  Scien- 
ze , non  ci  fumo  finora  accorti,  che,  creden- 
do il  Vajuolo  inevitabile  c neceflàrio  a fofte-^ 
nerfi  da  tutti  gli  Uomini  venuti  alla  luce  , 
abbiamo  idolatrata  una  falfa  Ipote/t,  più  univer- 
lale  dello  fleffo  Maomettano  Fatalifmo^  a cui  a 
fuoi  Settatori  non  tutti  fi  foferivono  fi) . 

XX IL  Che  non  è (lata  meno  funella  ali* 
Europa  la  Ipotefi  di  Mercuriale  (^),  e di  quei- 
li  , che  lo  han  fcquito  , nello  flabilire  , che  i 
Genitori,  avendo  una  volta  contratto  per  qual- 
fifia  caufa  il  Morbo  Variolofo  , lo  abbiano  po- 
feia  tramandato  per  1’  Elettrici fmo  della  Gene- 
razione nei  loro  Figliuoli , quai  ereditaria  fuc- 
ceffione*  appoggiati  all’  olfervazione  , di  eilerc 
B 2 ra- 


(1)  Sennert.  tom.  IlL  Itb,  IV  De  Febr.  cap^ 
L pag.  Iló^  Nardius  in  Tìt,  Lucret,  ^nlmadv. 
XLIV,  p,  587.  Swiet.  tom,  JX-  in  Boerhaw 
I4©7.  pag.  117. 

(2)  li  ehm  ihid» 

(3)  Libr.  De  PusY^n  Morb,*,^ 
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rarìflimo  queir  Uomo , il  quale  non  foggiarci* 
fil  Vajuolo  : Come  fe  V Attitudine  di  tutti 
gli  Uomini  a contrarre  il  Mal  l^enereo  , la 
Lepra  , lo  Scorbuto , la  Roj^na  , qualora  tutti  ^ 
per  li  modi  proprj  ad  attaccarfi  quelli  Morbi , 
trattalTero  con  coloro  , che  ne  fono  coinquina- 
ti , portaffe  feco  la  necellìtà  di  ricevere  dai 
loro  Progenitori  il  Germe  ^ e P infelice  retag- 
gio di  quelle  Croniche  Peftilenze  , per  non  par- 
lar delle  Acute  • Ipotefì  ^ che  gratuitamente  fup- 
pone  , reflar  prefente  nei  Ragazzi  difinlpegnati 
dal  Vajuolo,  fino  alla  loro  morte , il  Contagiofo 
Seminìo  di  quello  Morbo, e riferbaiTi  lunghiffimo 
tempo  fenza  effetto  nei  covili  più  occulti  delle 
Parti  alla  Generazione  dellinate  , per  commu- 
nicarfi  alla  Prole  , in  quella  guifa  che  , tro- 
va ndofi  prefente  il  Miafma  del  Morbo  Venereo^ 
della  Scabie  y e della  Elefantla  y fi  trapianta 
infelicemente  nei  Polleri  , generati  in  tempo  , 
in  cui  i loro  Genitori  efiflono  imbrattati  da  H 
fatti  contagiofi  Morbi/  Quando  il  Co/lame  coftàntQ» 
mente  Sporadico  di  quelli  Cronici  Contagiofi  Mor- 
bi Ereditar)  • le  collanti  offervazioni  , per  le 
quali  colla,  rellar  il  Variolato,  trafeorfe  nove 
lettimane  (i)  privo  della  facoltà  di  potere 
attaccare  ai  fani , atti  a riceverlo  , il  Variolo- 
fo  feminio  ; T Ellinzione  del  Vajuolo  nelle 
Ifole  Aullro-Orien^ali  [XIII.  },  per  averne  ri« 
moffo  i*  efterno  Contagio  , lenza  poterfi  affe- 

gnar 


(l)  Swiet.  tOfìì^  IX.  in  Boerbaw.  140^. 
p.  120.  12I. 
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gnar  caufa  , onde  la  lunga  dimora  del  Vajuo- 

10  predo  i’  Europa  abbia  potuto  renderlo  Ere- 
ditario , e in  quelle  non  già;  l’odervarfi  , cHc 
la  Fede  Bubonica  ^ \n  X\xito  Jìaalùga  al  Vajuolo, 
in  eolorodaeffa  riforti  punto  non  propaga  nella 
loro  Prole  il  Seminio  Peflilenziaìe  ; e la  Storia 
dei  fucceffivi  Progredì,  e dei  Modi,  con  lì  quali 

11  Vajuolo  cfercita  li  fuoi  adalti  Ep/Wew/c/, aper- 
tamente dimoftrano  la  infadìdenza  di  qucd’  al- 
tra Ipotejl , Ma  per  troncare  affatto  la  Contro- 
verfia  : ancorché  fi  volefTe  concedere  , che  la 
Fede  Variolofa,  a caufa  del  fuo  lungo  fo®gior- 
no  nell  Europa  , fiafi  alla  medefima  connatura^ 
libata , non  per  quedo  ne  feguirebbe  , di  non 
poterfi  edìnguere  predo  tutte  le  Nazioni  Euro- 
pee : Mectre  la  Lepra  , e 1’  Elefantìa  ^ quali  , 
per  il  lunghidlmo  tratto  di  fopra  a cinque  Se- 
coli , fi  erano  ( per  fervirci  dello  deffo  voca- 
bolo ) connaturai ìgats  nelle  noftre  Provincie  , 
redarono  per  faggio  Configlio  delie  loro  Illu- 
minate Potenze  foffocatc  cd  eftìnte,  come  qui 
in  progredb  oderveremo  . 

XXIII.  Che  fratanto  gli  dedì  Afferen- 
ti il  Vajuolo  neceffario  a fubirfi  da  tutti,  deter- 
minano (i)  air  ugual  tempo  , non  contraerfi 
quedo  Morbo  , che  per  la  loia  via  di  efìcrnd 
B g Uma- 


(i)  Boerhaav.  do  Cogy},  Ù*  Cur-  Morb, 
1382.  p.  228*  Mead.  Òp.  Med,  de  VarloL  cap^ 
L p,  34.  Svviet.  tam*  ijc,  in  Boerb,  1382, 
pagi  17, 


Umano  Contagio.^  Altri  cJi  loro  (i)  faflbmi- 
gliano  il  Seminio  di  qucfta  Pefte  alla  fcintilla 
del  Fuoco  , che  caduta  in  corpo  combuftibile, 
cd  opportuno  ad  accenderfi , fufeita  un  grande 
Incendio  , eflinta  però  fubito , nulla  retta  a te- 
merfi  : Altri  dalla  Spcrienza  guidati  {%)  deci- 
dono , che  r unico  Prefervati vo  contro  T £/?/- 
deyyjta  di  quetto  Morbo  fi  è la  fola  Fuga  dd 
Contagio  : E tutti  nel  defcrivcre  il  Principio  , 
1’  ^Acaef cimento  , il  Vigore  , la  Decrefeen^a  , il 
P^ff^ggio  da  r una  all’  altra  Abitazione  , da 
r una  air  altra  Contea  , d*  ogni  Scorreria  £/w- 
demica  di  quetta  Fette , altro  non  ci  moftrano, 
fe  non  che  la  medefima,  rotolandofi,  ferpeggiando, 
cfaltando,  fi  propaga  e diffonde  in  forza  di  ur* 
ctterno  Seminìo  all’  infinito  generativo,  di  cui 
ce  ne  dà  un’  evidente  pruova  il  fuo  Inncfto  : 
Fropofizioni  , ed  Offervazioni  , che  fi  oppojv 
gono  e collidono  con  le  fopradette  Ipote/r* 

XXIV*  Ho  pure  nella  cennata  Opera  La* 
fina  dimoftrato  , che  li  fequenti  Morbi  Con- 
tagi ofi  ^cuti  giunfcro  nell’  Europa  tutti  Nuovi 
c Forajìieri  per  la  fola  via  di  cftero  Contagio* 
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(i)  Sydenh.  tom,  I.  SeB,  ih  eap.  11,  p,  ^9» 
Huxham  torà,  1,  De  ,Aer.  & Morb»  Epid*  Pr#** 
leg,  p.  1. 

(z)  Hoffm.  tom,  IV.  M-  R,  S.  P.  L SeB.L 
eap,  VII,  ObJ,  I,  p,  87.  Tyffot  Inocul,  Giufiif» 
eihjex.  art,  XIìL  §.  pz.  p,  149.  Swiet. 
in  Eoerb*  §.  J405.  p.  IZQ.  IZI, 


Il  Movbllìd  ^ chiamato  preffo  JI  Sennerto  (i) 
piccola  Pefte  y vi  arrivò  nello  ftelTo  tempo  , io 
cui  vi  fu  trafportato  il  Vajuolo  , col  quale  è 
affatto  un'Morbo  t/fnaloqo  (i) . IZolJolìjy  che 

il  Diemerùroecbio  (^)  chiama  del  Mor-> 

billo  , comparve  nella  Grecia  nel  Secolo  Deci- 
mo , c fu  deferìtta  la  prima  volta  da  Hall  Ab- 
bate (4)  col  Nome  di  Rubeola  , ma  non  fi 
trapiantò  nelle  altre  Nazioni  Europee  , che 
dopo  la  metà  del  Secolo  Scftodecimo  ($)  . La 
Febbre  Petechlali  Contagiofa  , quel  ramo  di 
Pefte  , che  nelle  Spagne  nel  corfo  del  poco  fa 
citato  Secolo  , a caufa  della  fua  Novità  , fa 
Tabardìilù  (S)  ^ c che  ncU’anno  i6óS. 
fpopolò  la  Capitale  d’  Olanda  , c fece  pianger 
le  Mufe  ncir  amara  perdita  dei  fuoi  più  cari 
Allievi  (7)^  fece  il  fuo  primo  ^ngreffo  nell’ Ita- 
lia Tanno  IS05*  per  mczto  del  Contagio  par- 
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(i)  Tom.  IH.  lib.  IF.  De  Febr.  cap.  XI L 
p.  178. 

(z)  Mead.  Op.  Mcd.  De  VarloL  cap.  VLp.^g* 

(3)  Jì'pud  Manget.  tom.  IV,  B,  M,  P,  p*  704. 

(4)  Sennerto  tom,  UL  Ub.  IV,  De  Fehr.  cap. 
Xll  p.  178. 

(5)  Hoffm.  tom.  Confult.  SeB\  IV,  Caf,  174. 
p.  178.  De  Haen  tom,  V,  Opufe.  &c.  De  Feùr, 
Divtf.  VI.  p,  35.  O*  feqq, 

(6)  Valle/,  in  lib,  IL  Epìd.  Hipp.  Secl,  Ih 
text,  HI.  p.  72. 
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tito  ciair  Ifola  di  Cipro  (i)  . Il  SuàoYe  chia- 
mato ànglico  , per  avere  la  prima  volta  ap- 
prodato neir  Inghilterra  , trafportatovi  per  Con- 
tagio dall’  liola  di  Rodi  (2)  non  fi  era  mai 
veduto  nell’Europa  prima  dell’anno  148:5.(3) 
Il  Morbo  detto  Ungarico  , perchè  prima  d’  ogni 
altro  luogo  invale  1’  Ungaria  , quella  Specie  di 
Fefte  di  cui  fi  legge  più  d’una  Scorreria  Epi- 
demica predo  r Huxham  (4)  e predo  Io  Star- 
(5)»  condotta  per  Contagio  nell’  Euro- 
pa dalle  Contrade  Ottomane  col  ritorno  in  Ger- 
mania delle  Truppe  di  Maflimiliano  Secondo  , 
fpedite  contro  Solimano  fotto  Tanno  1^66,  [6), 
Quella  razza  finalmente  di  Pelle  , nominata 
dagli  Italiani  Mal  del  Montone^  c dai  France- 
fi  Coqtieluque  , cosi  funefta  alTEtà  tenera,  che 
trucida  la  maggior  parte  di  coloro  , che  ada- 
le  (7)  , fu  trafportata  per  Contagio  dalT  Ori- 
ente nelTItalia,  fecondo  ne  fcriffe  ilGranTua- 

no 


(1)  Fracajl.  De  Mori).  Contag.  Uh.  IL  pag^ 
87.  fe^q. 

(2)  Mead.  Op.  Med.  De  Pefl.  Pare,  I.  cap, 
IL  p.  178. 

(3)  Frcind.  Hifl.  Med.  p,  178.  17^.  Mead. 

£.  (T. 

(4)  De  tAer.  & Morb,  Eptd.  tom,  L ^ il, 

(5)  o4nnus  Medicus 

(6)  Sennert^  tom.  III,  De  Febr,  lib,  W,  cap, 
X&.  p,  i8p.  feq, 

(7)  Ballon,  lib.  Il,  Eptd,  & Epbem.  Confi* 
^nn,  1578.  p.  155, 


no  (i)  , fui  principio  del  Secòlo  Seftodccimo; 
c dalla  medefima  fu  tolta  la  Vita  ad  Anna 
Regina  delle  Spagne  , e ne  fu  polla  in  grave 
pericolo  quella  del  Pontefice  Gregorio  Deci* 
moterzo. 

XXV.  Che  li  Morbi  Contagiofi  Cronici  , 
quelle  lente  Peftilenze  , che  fnervano , detur- 
pano , c devaftano  il  Genere  Umano  , fono 
tutti  giunti  all*  Europa  Nuovi  e Foraftteri  , e 
portativi  per  Contagio  eflraneo  / come  la  loro 
Storia  ci  offre  precife  le  Date  del  primo  Ac- 
ceffo  , che  vi  fecero.  Il  chiamato  con 

altro  Nome  Mentagra , di  cui  nelle  nofire  Re- 
gioni ne  ferpeggiano  tuttora  le  Reliquie  , fu 
portato  e feminato  in  Roma  attempi  di  Gneo 
Pompeo  da  un  Perugino  Scrivano  ritornato 
dall’  Oriente  , ove  fe  lo  aveva  attaccato  (2)  • 
U Elefantta^  di  cui  Cornelio  Cclfo  fegnatamen- 
tc  feri  ve  (^)  ejfere  un  Morbo  affatto  ignoto  nell* 
Italia , fi  propagò  in  un  colla  Lepra  per  qua  fi 
tutte  le  Nazioni  Europee  nel  Secolo  Undeci- 
mo , trafportatavi  per  Contagio  dalli  Crociati^ 
al  ritorno  della  Spedizione  della  Guerra  Santa 
di  Gerofolima  (4) . Lo  Scorbuto  , quella  tarda 

Pe. 


(1)  %Apud  tAuJìruc*  tom,  L De  Morb,  Venera 
ìlb.  VL  p’  20^, 

(2)  Fracafl,  De  Morb*  Contagi  Itb»  IL  capi 
XV,  p*  p6  Nardlus  In  Tlt.  Lucret.  jìmmadvt 
XLIìL  p.  587. 

(3)  Lib,  HI.  cap.  XXV.  p.  iS. 

(4)  Swlet^  JX.  in  Boerbftav,  §.  1^^%] 
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Pcfte,  cre(?uta  da  alcuni  Endemica^  e Naziona» 
le  ai  Popoli  dei  Settentrione , fu  condotta  per 
via  del  Mare  Oceano,  e per  Forafllero  Conta- 
gio nelle  Parti  Occidentali  dell’  Europa  , cor- 
rendo l’anno  1485.  (i)  ; e ott’  anni  dopo 

quella  Data  ^ cioè  nel  14P4.  vi  capitò  quella 
Tozza  fataliffima  Pelle  , che  ha  degradata  i’U- 
jfiana  Schiatta  dalla  Tua  nerboruta  robullezza  , 
e dai  priiniero  fuo  naturai  fplendore  , che  va 
fotto  Nome  di  Lue  Venerea  [z);  la  quale,  fc- 
minata  infelicemente  prelTo  le  Mura  di  Capua 
da  una  milerabile  Meretrice  , fi  profufe  cosi 
(lerminata mente  per  Contagio  in  tutte  le  note 
Nazioni  , che  è arrivata  a funellare  , e rpcflb 
a rendere  odioli  gli  fteffi  legitimi  Piaceri  del 
Talamo  Nuzziale  ; Lacrimevole  Circollanza  , 
pci^  cui  ferii  bra  , efierfi  quella  Pelle  re  fa  ine- 
ftinquibile  , e durevole  , rnentre  durerà  il  Ge- 
nere Umano  . 

XXVI.  In  fine;  nello  iViluppo  tAnahgtc» 
dei  Sacri  Fuochi  y da  Ippocrate  deferirti  , col 
nollro  Vajuolo  , credo  , aver  Io  dimollrato 
che  le  ^jte  , la  Tigna  , le  Oftalmie  , la  Tifi  y 
la  D/fenteriay  h Rogna  y le  Febbri  Intermhten* 
$i  y chiamate  Pernidofe  y c fin  la  ftelfa  orribi- 
le Idrofobia  , allorché  vanno  munite  di  Conta- 
gio, fono  tutti  Morbi  Confettar)  , ripetenti  la 
loro  origine  dalle  allegate  Pellilenze  sì  xAcuìe^ 

che 


(l)  Vigan,  in  Vtt,  Frdnd,  apud  eumdem  Op, 
Mcd,  p,  z6. 

(x)  %Aftruc,  De  Merh.  Vener,  tom,  L lib,  L 
^ap.  V.  IX.  p*  & alibi  pafsim.. 
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che  Croniche^  e fopra  ogn  altra  da  quella  del 
Vajuolo  : Ma  le  pruove  di  queft’  ultima  Pro* 
pofizione  oitrepalTarebbero  la  eftenzione  dì  que* 
fta  abbozzata  Memoria  , onde  fi  potranno  leg- 
gere nell’  Opera  Latina  , fc  farà  per  pro- 
mulgarfi  . 

Mi  ha  quindi  fembrato , poterfi  conchiu- 
dere , che  , attenendoci  alla  narrata  Storia  dei 
fopradetti  Contagiofi  Morbi  , e alla  loro 
logia , corroborata  da  coftantì  Off$rva^tcni , che 
fono  i tre  puri  Fonti , onde  l’Uomo  attinger  può 
le  pili  adequate  Cognizioni  nello  feoprimento 
delle  Verità  Fi  fiche,  per  neceffaria  Confequen- 
za  , a cui  non  potrà  opporfi  la  più  oftinata 
Preoccupazione  , ne  refulta  , che  le  fopra  nu- 
merate Peflilenze  di  Origine  Forajìleve  all’Eu- 
ropa ( ni.  XXIV.  XXV.,  XXVL  );  trafpor- 
tate  in  effa  per  folo  eftero  Contagio  ( ivi  ) j 
punto  non  Connate  colf  Uomo  ( XII.  XIIL 
XIV.  XVII.  ) non  connatmali^ate  le  Acute 
alle  Nazioni  Europee  per  ereditario  Seminio 
( XXII.  ).;  non  prodotte  giammai  fpontanea^ 
mente  , nè  da  poterfi  produrre  dall’  Aere  , nè 
dalla  Terra  di  alcuna  delle  Nazioni  Europee 
( XVIII.  XXIII.  );  ma  folamente  propagate  e 
nutrite  nelle  medefime  per  via  di  un  all’infinito 
generativo,  eflerno^  umano  Contagiofo  Seminio 
( XVI.  XXIII.  ) , fi  poffono  facilmente  ( ec- 
cettuatane la  Lue  Venerea  ) eftinguere  ed  efilr- 
pare  dai  Supremi  Governi  dell’  Europa  in  tutti 
i loro  refpettivi  Stati,  coll’ eftinguerfi  ed  efiir- 
parfi  il  loro  Contagiofo  Seminio,  per  cui  folo 
▼i  cfiftono,  e vi  fi  Ibftengono  , e tolto  il  qua- 


le  le  medefime  infallibilmente  perir  devon© 
con  quella  ftefl'a  facilità , colla  quale  di  Suprema 
Autorità  fi  potrebbero  eftirpare  ed  eftinguere  in 
tutta  la  Europa  tutte  le  Piante  Forajììere  , c 
knìmdXì  uAlienigenl ^ fenza  timore  di  potervi 
in  apprefìb  nafcere  ed  allignare  fpontaneamente  j 
vogliafi  Vegetabile,  o Anim«ale  il  Seminio  prò- 
pagativo  alifinfinito  di  tutti  i Morbi  muniti  di 
Contagio  . 

La  perfetta  Ellln'^ione  di  queftì  Contagio- 
fi  niorbifici  Seminj  può  facilmente  farfi  efegai- 
rc  dalle  Invittiifimc  Potenze  Europee  , per  la 
femplice  via  di  una  pronta  ed  intiera  Separa* 
i^lone  di  Coloro  , che  in  qualfifia  Città  e Vil- 
laggio  dei  loro  refpettivi  Stati  faranno  i primi 
ad  effere  attaccati  da  qualunque  delli  fopradet- 
ti  Contagiofi  Morbi  / con  allontanarli  dal  Com- 
mercio dei  Sani  , per  non  propagarne  il  Semi- 
nio ; ma  far  , che  quefto  in  effi  foli  reftafle 
cftinto  .*  E ciò  fenza  neppure  turbarfi  nelli  me- 
defimi  Stati  il  pubblico  , nè  il  privato  Com- 
mercio . Per  quale  intereffante  Oggetto  , ben- 
ché folTero  ben  note  le  leggi  deflinate  e alla 
Efltnxjone  , ed  alla  Precauzione  della  Pelle  Bu^ 
tonica , ho  pure  creduto  un  mio  dovere  , di 
efporre  qui  alcune  Regole,  le  più  atte  ad  cftin- 
guere  il  Contagiofo  Seminio  del  Vajuolo,  che 
nelli  modi  di  propagarfi  , fe  non  fiipera  , al- 
meno uguaglia  quello  della  detta  Pelle  , e le 
più  facili  a praticarfi  , fenza  un  notabile  in- 
tereffe  di  qualfifia  Società  , quali  fono  le  fc- 
quenti  • 

I*  Il  Vajuolo^  fin  dal  momento  , ìb  cui 

le 


le  fue  Puftule  han  concepita  la  Purulenza  ( poi- 
ché prima  di  quello  tempo  non  è atto  a pro- 
pagarfi , come  ha  dimoflrato  1’  Ufo  del  fuo  In- 
nello  .•  Circoftanza  , che  rende  più  facile  la 
propofta  EJlin^lone  ) fino  al  giorno , in  cui  le 
Squame  , e le  vive  Macchie  di  tali  Puflule 
durano  fopra  il  Corpo  di  Colui  , che  da  tal 
Morbo  riforge , fparge  il  fuo  Seminio  , produ- 
cente lo  fteffo  Morbo , in  quei  Corpi  Sani  di- 
fpofti  a riceverlo,  che  in  tal  dato  tempo  trat- 
tano coir  Uomo  Varioiàto  . Quella  Contagiofa 
Facoltà  , giufta  gli  fperimenti  inftituiti  dallo 
Swietenio  nel  Collegio  Terefiano  di  Vienna  (i), 
dura  , e fi  conferva  in  tal  Uomo,  per  lo  Ipazio 
di  nove  fettimane  , c non  più  . 

2.  Il  Cadavere  di  Chi  è morto  di  Va- 
juolo  , tanto  nel  luogo  , in  cui  dimora , quan- 
to in  quello,  per  cui  pafla  , lancia  nell’ Aere, 
alla  diftanza  di  poche  braccia,  il  Variolofo  Se- 
minio; che  afferra  i Circoftanti  capaci  ad  anv; 
ni  et  te  rio  (2)  . 

3.  Le  Veflimenta,  dalle  quali  fi  fon  fer- 
viti i Variolati,  e nel  corfo  di  quello  Morbo, 
c neiii  due  mefi  dopo,  che  ne  reftarono  difim- 
pegnati,  come  le  altre  efpolle  all’ Aria  del  loro 
Albergo  in  tal  dato  tempo,  vengono  attaccate  dal 
Variolofo  Seminio, e dalle  medefime  falta  nei  corpi 
difpolli  a riceverlo,  allorché  vi  fi  accollano (3)'. 

per 

(1)  Tom.  IX.Ì  in  Bosyhaav.  §.  1403-  pag, 
1^0.  121. 

(2)  Swiet.  L*  eh.  1382.  p.  18. 

(3)  Mead.  Op*  Med,  Ds  VarioL  cap.  I.  p.  3^* 
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per  qual  ragione  ì Medici,  c CcruGci , i Ser- 
venti , e tutti  quelli  che  vifitano  gli  afferrati 
dai  Vamolo  , contraggono  nelle  loro  vcfti  ua 
tal  Contagio  , che  indi  fpargono  in  coloro  , 
con  li  quali  trattano  . 

Quefli , e non  altri , fono  i mezzi , per  li 
quali  il  Vajuolo  , fin  dal  primo  fuo  Ingreflb 
ncir  Europa  per  tutt’  oggi  , fi  è femprc  fervi- 
Co  per  mulriplicarfi  nei  Villaggi,  nelle  Città, 
c nelle  intiere  Provincie  / ancorché  fulle  prime 
non  aveffe  attaccato  che  un  folo,  da  cui  efor- 
difee  tutte  le  fuc  Epidemiche  Scorrerie  ; ba- 
dando qui  rapportarne  il  folo  efempio  deirEtio- 
pe  ( Xll.  ) , forgente  inefaufta  di  quella  Pelle 
in  tutta  r America  . 

Non  minor  fcrviggio  però  han  prellato  al 
Vajuolo  la  Teoria  Medica  di  tutte  le  Nazioni 
Europee,  c ’l  Metodo  d’inncftarlo.  La  prima, 
radicando  profondamente  in  tutti  gli  Animi 
la  Prevenzione  di  crederli  , dovere  ogni  Uomo 
per  neceflirà  ed  inevitabilmente  follenere  il  Va- 
juolo , è giunta  a difapprovare  le  precauzioni 
degli  amoroli  Parenti , nel  tenere  lontani  da 
tal  Contagio  i loro  teneri  Allievi  , e a per- 
fuadere  come  cofa  utile  il  fottoporli  agli  af- 
falti  di  quella  Pelle  (i).  Lo  Innello  nelle  Cit- 
tà  popolate  ha  refe  fi  frequenti  e fpelfe  T £- 

pUen 


(i)  Sylv.  Prax.  Med.  TraSt,  L cap^,  IX. 
LXil.  p,  40Z.  Anonymus  apnd  Hoffm,  tom.lX. 
Supplem.  Dijferto  De  Morb*  Incongr. 
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pJdemle  del  Vajuolo,  che  fembra  aver  Egli  piantata 
nelle  medefime  una  fede  perpetua  ; onde  ha  così 
fomminiftrata  1*  occafione  di  propagarfi  in  ogni 
dove  in  più  brievi  intervalli  di  tempo  (i). 

Se  rinvenute  le  Caufe  di  un  Morbo  fir« 
fcettibilc  di  Curagione  , la  rimozione  delle 
prime , porterà  infallibilmente  V cftirpazione 
del  fecondo  ^ Ognun  vede  , che  per  eftinguerfi 
perfettamente  il  Vajuolo  in  tutti  gli  Stati  di 
Europa  , poche  e fempliciffime  leggi,  efattàmen- 
te  olfervatc  , fono  baftevoli  a quella  grand* 
Opera  . 


LEGGE  GENERALE 


Unque  la  Legge , che  penalmente  proferì- 


u vera  lo  Inncfto  di  quefta  Foraftiera  Va- 
rioiofa  Pefie  ; ed  ordinerà  i pubblici  Proclami, 
le  frequenti  Ammonizioni  dei  PR.  Parochi  al 
Popolo , e le  ragionate  Lezioni  nelle  pubbliche 
Academie,  dirette  ad  efiirpare  quel  Pregiudi- 
zio , per  cui  il  Vajuolo  fi  è creduto,  fubirlì 
come  un  Tributò  dovuto  alla  Natura  , arrc^ 
fterà  grandemente  il  corfo  di  qùcfto  Morbo,  an- 
che nei  Paefi  , nei  quali  in  atto  regna  la  fua 
Epidemia^  col  rendere  tutti  gli  Abitanti  circo- 
fpetti  a fuggirne  il  mortifero  Contagio . 


Leg^ 


(i)  Swìet,  tom,  IX.  in  Boevh*  p.izé, 

Dimsdale  Nuov^  Metod.  d'inne/ì.  Ù"c. ....  Trad* 


i r- 

L^gge  , per  confervar/t  femfye  immuni  ^ ed 
cjentt  dal  l^ajuolo  tutte  le  Città  , c 
^ - Villaggi , nelli  quali  attualmente 

non  efijìe  tal  Morbo , 

ORdìnandofi  , che  da  qualfifia  Cittì  , o 
Villaggio  , nclli  quali  è prefente  1’  Épu 
demia  Variolofa  , niua  Variolato,  o difimpe» 
guato  di  frefco  da  tal  Morbo  , polTa  fortire  » 
c palTarc  in  altro  Paefe  , prima  di  cfìTere  tra» 
fcorfi  li  meli  due  ( i.  ) dal  Tuo  rirorgimentoj 
che  da  ninna  Città  o Villaggio  efenti  già  del 
Vajuolo  poffa  ufcire  Alcuno,  che  non  abbia  lo- 
fìenuto  tal  Morbo,  per  entrare  In  quel  Paefe, 
nel  quale  regna  queda  Epidemia/  e che  in  tutte 
le  Città  e Villaggi  liberi  al  prefente  di  tale  Pelle, 
il  primo,  o i primi,  che  per  qualunque  incon- 
tro, fi  fcoprllTero  attaccati  dal  Vajuolo,  veniflero 
fubito,  e prima,  che  le  loro  Puftule  abbiano 
concepita  la  Purulenza,  feparati  dal  Commer- 
ciò  degli  Abitanti  , con  afportarlì  in  Cafe  di 
Campagna  , o folitarie,  provvedendoli  di  Medico, 
di  Serventi,  che  han  già  fofferto  il  Vajuolo,  e dei 
necelTarj  co m modi  e bi fogni  , per  curarli  l'òtto 
un’  attenta  Cuftodia  ; Senza  poter  tornare  in 
Commercio,  fe  non  trafcorli  li  mefi  due  dopo 
il  loro  riforgimcnto  , e con  vedimenta  non 
ufate  in  tempo  di  tal  feparazione  ; Con  prati- 
carfi  qucda  cauzione  col  Medico  e Serventi  , 
tutte  le  volte,  che  vengono  in  Commercio,  con- 
tradidinguendoli  pung  da  un  fegno  fenfibile  , c 
noto  a tutti  ; Ed  ordì nandofi  pure , che  le  ve^ 
fìi , e tutti  gli  utenfili  di  quelli  Variolati  , c 


dffi  loro  Affluenti , foffero  efpurgati  in  luoghi 
feparati  dal  Commercio  , in  quella  (ìefTa  ma- 
rniera e tempo  , con  li  quali  fi  elourgano  le 
Merci  fofpette  di  Pelle  Bubonka lenza  verun 
dubbio  le,  Città  e Villaggi,  iiberi  attualmente 
dal  Vajuolo,  refteranno,  in  forza  di  tale  Leg- 
ge, fempre  intatti  ed  illefi  dairEpidemico  Va- 
riolofo  affaito  • 


Leggi  per  minorare  ed  efìlngnere  t*  Epidemia 
Varìolofa  in  quelle  Città  ^ e E'illaggi  y 
nel  li  quali  di  preferite  eftfìe  . 

OSservandofì  , per  quanto  farà  pofiìbile  , le 
Leggi  di  fopra  deicritte,  enfiando  per  in- 
va» labile  ofTervazione  , che  mai  11  Vajuolo  af- 
fale tutto  ad  un  tempo  li  di  ve»  fi  Quartieri  , 
o fiano  Rioni  , d’  una  intiera  Città  , ma 
rotolandofi  , e ferpeggiando  d .11’  una  Cala 
a le  altre  vicine  , progrefTivamente  in  quelli 
propagafi*  la  Legge  ordinante,  che  Niuno  de’ 
Variolati  , o di  tiefco  ri  forti  da  quello  Mor- 
bo , pofTa  entrare  nei  Quartieri  , che  tutto- 
ra ne  fono  efenti  j ficeome  Niuno  crpoflo 
al  Vajuolo  dalla  Parte  Tana  pafTaffe  nelT  infet- 
ta j la  proibizione  delle  vifite  ai  Variolati  , 
con  fiflarci  li  neceffarj  AfìPiflenti , che  non  pa- 
tefiero  ufeire  in  Pubblico  fenza  un  fenfibile 
fegno  a tutti  manifeilo  ; la  defignazione  dei 
Medici,  e Cerufici  desinati  alla  fola  Curagìo- 
ne  dei  Variolati  , fenza  ricevere  altre  vifite  , 
con  venire  pure  dipinti  da  un  dato  Segno  j 
P appefizione  di  quello  Segno  a tutte  le  Cafe 

C dei 
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dei  V^nelati  j Tòrci ìnarfi  i’  ei purgo  delli  loro 
panni--lini  , ed  altre  veftimcnfa,  in  luoghi  re- 
moti dal  Commercio  , e fecondo  la  fuperiore 
j r efpurgo  delle  Cafe  , ove  hanno  al- 
bergato i Variolati  , con  profumi  di  Pece  , 
Zolfo,  Foglie  di  Nicoziana,  Aceto,  e VinO‘ 
e fopra  tmto  1’ ordinarfi  , che  il  Cadavere  di 
tutti  quelli  , che  foccornbonq  al  Vajuolo  , 
fode  fubito  racchi  ufo  in  una  Cada  così  ben 
lutata  di  Pece,  che  proibide  1’ ufeita  al  Con« 
tagiolo  Sem  nio  ( 2..  ) per  conduf'fi  privata-. 
mente  , e con  predezza  a fepellire  con  la  rne- 
defima  Cada  , in  una  Chiefa  rimota  dal  Com- 
mercio; difponendob  la  Pompa  Funerea , quan- 
do la  Condizione  il  richieda  , ^’afente  Cada- 
^ere  ; faranno  precauzioni  , che  efattamente 
odervate  , dirninueranoo  di  molto  , e final- 
mente edingueranno  i’  Epidemico  Variqìofot 
Seminio  ; ed  edinto  , che  farà  , la  Città  o. 
Villaggio,  che  V ha  fofferto  , lo  terrà  fempre 
da  fe  lontano  colle  femplici  Leggi  di  fopr^ 
cennate , 

iV  porli  in  cfecuzione  quede,  e altre  fi  mi  li 
Leggi  , che  giudicheranno  opportune  ad  ema-i 
narlì  li  Suprerni  Governi  delie  Nazioni  Euro- 
pee , baderà  la  Creazione  , in  tutti  i Paefi 
d’ ogni  Stato  , di  Uno  , o più  Deputati  ze- 
lanti del  Bene  della  Società  , ‘^Subalterni  alla 
Suprema  Deputazione  di  Salute  , e muniti  dalla 
Facoltà  di  potere  obbligare  tutti  i loro  relpet- 
tivi  Abitanti  , e precifamente  i Medici , e i Ccr 
rufici  , non  folo  a dover  loro  rivelare  il  primo, 
o i primi,  che  ft  [copriranno  attaccati  dai  Va- 
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polo,  per  fubito  fepararfi  dal  Commercio, c]^u ae- 
do ciò  avvenghi  nei  Paefi  Uberi  dall’  Epidemia 
di  quello  Morbo  , ma  ancora  ad  efeguiie  le 
loro  ordinazioni  , fpettanti  alla  Éftinzione  di 
quefta  rr^ortifera  yariolofa  pefle  » 

Sarà  cola  facile  poi  il  perfuaderfi  CìafcLino, 
ornato  di  difeerni mento  , che  le  Leggi  , da 
Ulfarfi  per  1’  Eftìn'^ione  del  Vajuolo  , reggono 
appuntino  per  1’  Efiin’^ions  del  Morbillo , della 
Rojfol'a^  e degli  altri  lopracennatì  ( XXI V.  J 
Contagioft  M )rbi  Menti  , da  cjiverfi  Medici  di- 
verlamenre  nom\n2it\;  Mnaloghi  nel  loro  Conta- 
giofo  Seminio  , per  cui  folamente  ehUono  , e 
lenza  il  quale  piu  non  fono.  Dunque  la  Crea- 
zione, in  tutte  le  Provincie  (fogni  Stato,  di 
probi  Deputati  ComarcaH  , obbligati  a dare  io 
ogni  mele  alla  Suprema  Deputazione  di  Salate 
le  loro  relazioni  , da  ricavarle  dalli  Deputati 
Subalterni  d’  ogni  refpetriva  Comnrea  , nelle 
quali  lì  manifclleranno  i Paefi  , ove  regn  ilTe  , 

O fi  folfe  di  frefeo  introdotta,  qualunque  delle\ 
fopradette  Peflilenze  .Acute  ^ fomminiflrerà  alla 
fudetta  Suprema  Depurazione  la  facile  maniera 
di  occorrere  , ed  ordinare  le  opportune  provi- 
denze  , per  impedirne  i mortiferi  progrelii  , e 
le  farà  parirnente  feoprire  , che  quelle  Pedi,  a gui** 
fa  di  Vagabondi  e Peregrini  , che  fi  propagano 
per  generazione,  con  un  giro  perpetuo  , e con 
una  giammai  interrotta  emigrazione  del  loro 

o ^ o 

Contagiofo  Seminio  , faltano  da  i’  un  Paele 
all’altro  vicino;  trapaflano  raUcoIta.  nei  lonta- 
ni , e fe  non  poffono  per  la  via  di  Terra  , (i 
fervono  di  quella  piu  fpedita  del  Mare  .*  No- 
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zioni , che  faran  rinvenire  ai  Supremi  Deputa- 
ti i mezzi  più  proprj  , e più  pronti  , per 
cftinguerle  . 

Deve  qui  notarfi  bene  , che  quando  le  H- 
luminate  Potenze  Europee  affetteranno  le  fo- 
pracennate  Leggi  di  Separazione  per  ogni  fona 
di  Morbo  ^cuto  Contagiofo  , non  folo  efiingue- 
ranno  in  pochi  anni  nelli  loro  reFpettivi  Do- 
mìnj  le  Peftiienze  , che  in  oggi  impuYiemente 
vi  foggiornano  , ma  li  renderanno  liberi,  e fì- 
curi  , per  non  temer  più  T Epidemico  Conta- 
gio  della  fteffa  Pefte  Bubonica  , ancorché  per 
impreveduto  accidente  vi  fi  potefle  introdurre: 
Poiché  , reftando  la  medefima  inclufa  nella 
Malta  Generale  di  Separazione  ^ a cui  la  fotto- 
poirà  fubito  il  Tuo  indivi fibil  Contagio  , non 
potrà  più  nafeonderfi  con  quelle  fatali  Mafcbe- 
re  , quali  fernpre  ha  trovate  pronte  nelle  Me- 
diche Controvei fie  / ma  tantofio  refterà  efiinta 
nelli  pochi  primi  , che  ne  faranno  afferrati  , 
in  quella  fiefla  maniera  , con  la  quale  1*  anno 
id^o. , mentre  Effa  devaflava  una  gran  Parte 
della  bella  Italia  , il.  Savio  Magìftrato  di  Fer-^ 
rara  , con  queflo  femp’ice  Prefidio  di  Separa^ 
zione  , r oppr’elfe  e ia  eflinfe  per  otto  volte 
dentro  le  Mura  della  fua  Patria  , nella  quale 
altrettante  volte  fi  era  furtivamente  introdot- 
ta (i):  Non  dovendofi  più  richiamare  in  dub- 
bio , 


( I ) Muratori  Governo  della  PeJL  lib.  L cap*  V» 
p.  30. 


bio  , cffere  il  Cont.igTr>  un  ElJen^rale  Individuo 
Carattere  della  Pefte  Bubonlca , eftinto  il  qua- 
le la  medefima  cella  di  efiflere  (i)  : Siccome, 
convenendo  con  la  ftelTa  in  queflo  Carattere 
tutti  li  fopra  ( XX rV.  ) efprefìfati  Contagiofi  Morbi 
potrà  più  dilfìmularli  per  tante  Spe- 
zie di  Peftilenze,  affin  di  non  guardarli  in  l’avve- 
nire  con  quella  lurtuofa  Indolenza,  che  è Hata 
la  piu  feconda  forgente  d’  infinite  Morti,  on- 
de r Europa  giace  tanto  fpopolata.  E chi  mai 
pieno  di  fentimenti  di  Umanità,  potrà  notare 
fenza  amaro  Cordos»lio  prelTo  il  folo  Hux- 

O t ^ 

hani  (2),  celebre  per  altro  Scrittore  dei  Mor- 
bi Epidemici  , nel  corfo  di  anni  venti  e non 
più,  cioè  dal  172S.  al  174S.  , fimile  Schiatta 
di  Febbri  Pefiilenziali  , fenza  comprendervi  il 
quali  perpetuo  Vajuolo^  il  Morbillo  , e la 
Jolia  , avere  defolato  intorno  a daodeci  volte 
Pllmuth  ^ e le  Tue  vicine  Abitazioni,  fenzachè 
fi  folTe  mai  penfato  ad  impedire  la  propigazio- 
ne  del  loro  mortai  Contagio?  Come  fé  la  firag- 
ge  dei  Cittadini,  efercitata  da  fi  peftifere  Feb- 
bri , non  importafie  allo  Stato  la  medefima 
perdita  , che  ne  foffre,  quando  accade  per  ma- 
no della  Pelle  ^ubonica  , la  fola  fino  a nollri 
giorni  temuta  Peflilenza  ! 

Minori  Leggi  richieggonfi  per  T EjìrnzJo^» 
ne  dei  Morbi  Gontagiofi  Cronici  , come  a 
C ^3  quel- 


f I ) Fracajlor,  De  Morb.  Contag,  llb.  , . 

(xj  Dà  Ù*  Morb.  Epidem.  tom.L  Ù*  IL 
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quelli  , che  per  ordinario  non  fi  propagano  in 
difianza  per  la  via  dell*  Aria  , ma  o per  lo 
folo  immediato  Contatto,  o ancora  per  le  ve- 
fiimenta  , ed  altri  limili  Fomiti,  Ma  di  quefti 
piu  diflìntamente ‘neir  Opera  Latina.  ^ 

Io  mi  Infingo  , che  in  un  Secolo  cosi  il- 
luminato , ed  egregiamente  guidato  a promove- 
re il  Bene  della  Società  , il  mio  Prefidio  Pre- 
fervativo  , tirata  dalle  tenebre,  nelle  quali  lo 
avevano  avvolto  le  Mediche  Ipotefì  * ^ricavato 
dalla  Natura  e dalla  Storia  dei  Morbi  ,-  delli 
quali  promette  la  Efttnxjonc  y e confermato  da 
incontradabili  cofianti  OlTervazìont  , non  pofla 
refiar  pregiudicato  dalla  Ofeurità  del  mio  No- 
me , appena  circolante  negli  Angoli  di  Mangi* 
bello  , intorno  ai  quali  fon  nato  / Neitampoco 
devo  temere,  che  lo  fteffo  veniffe  lottopofto 
dai  prefenti  ingenui  Afclepiadi  alle  Controver» 
fie  Ipotetiche  y fiornanti  la  Mente  Umana  dal 
retto  fentiero  della  Verità  , quando  fi  richia- 
meranno alla  memoria  y che  quelle  Controvei- 
fie  nel  T57<5»  (i)  uccifero  in  Venexpet  Cento 
mila  Abitanti  ; T anno  1713.  nell’  Ungarìa 
fpopolarono  1’  Auflria  Inferiore  in  Fyart* 

eia  nel  171^-  atterrarono  Marfiglia  , e le  fue 
popolate  Vicinanze  (3)^  ^ nella  nofira  Sicilia 

r an- 


(1)  Swiet,  tom,  IX,  in  Boerhaav.  §.  1412.. 
p,  151.  152. 

(2)  GenjeL  Confi,  Epidem,  ann,  1713. 
Sydenh,  fom,  1,  pag.  5 12. 

(3)  Richa  Confi,  Epidem,  apad  Sydsnh,tom,lL 

LXXl  p-  54^^! 


f anno  174^.  rovinarono  Meflina  in  Un  col 
Commercio  di  tutto  il  Regno  (i)  , coll’avere 
Ipoteticamente  inàrpellato  in  tutte  e quattro 
quelle  f’rovincie  il  mortifero  ForafUevó  Conta- 
gio della  Pelle  Bubonicà  i Trattali  di  un  Ar- 
ticolo di  Medicina,  che  fé  verrà  illuflrato  con 
più  chitu'i  lumi  ^ e portato  alla  fua  perfezione, 
darà  per  certo  la  Salute  a tutta  i’  Europa,  ed 
alle  altre  cui  té  Nazioni  i Nel  deciderfi  duii* 
què^  conviene  il  ponderar^  Cori  giulla  bilan- 
cia, 1.^  Che  le  ìlole  Aullro-Orientaìi  ( XHL  ) 
il  vivorio  libere  dal  Vajuolo  ^ per  averne  eftin- 
to  ^ e terlerrie  dà  loro  lontano  il  Contagiofo 
Seminio/ IL  , Che  gli  llupidi  Otténtoti  (XIV.) 
allontanarono  dà  loi'o  la  fede  Variololh  col 
fepararfì  da  Coloro  , che  i primi  ne  furono 
afferrati  * tlL  , Che  la  Leprd  c T Elefanttà  , 

dopo  aver  deturpate  le  Nazioni  Europee  per 

più  di  cinque  Secoli,  nel  deciniofefto  col  pro- 
poflo  Prelìdio  di  Sepava^toné  ( per  la  quale  per 
ogni  dove  fi  ereffe  un  incredibile  numera  di 
Ofpedali  ^ fra  li  quali  quello  nella  Capitale 
della  noflra  Sicilia  oqpA  ritiene  il  nome 

di  Si  Giovanni  dei  Leprofi  ) furono  felicen>ente 
nelle  medefime  eflinte  (i)  * ancorché  fodero 
fiate  due  tarde  Pellilenze,  che/ accompagnando 
C 4 gli 


(l)  Stor,  delf  anno  1743-  l'tb-  III.  pag.  25C. 
€>•  [eqq. 

(z)  Svuìet.  tom.  IX.  m Eoerhaav.  1382.. 
p/rg.  16. 
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gli  Attaccati  fino  al  Sepolcro  , c propagandofi 
fpefib  , fecondo  il  coflu  ne  dei  Morbi  Conta- 
giofi  Cronici  , per  ereditario  Seminio , che  rro- 
v^qfi  prefenre  nel  punto  della  Generazione  , 
brava  no  ineftinguibili  / IV. , Che  nell’  O- 
fpedal  Maggiore  di  quella  Capitale  di  Nipoli 
r anno  1780.  la  laudevoie  vigilanza  degli  11- 
ludri  luci  Deputati  , e la  defterità  dei  conful- 
tari  dotti  Medici  , per  mezzo  di  quella  Sepa» 
ragione  , ellinfero  nel  corfo  di  due  foli  meli 
una  Febbre  Contagi of a , che  fi  era  introdotta 
nel  Recinto  delle  Donzelle  (i)/  e V.  final- 
mente , che  , tolte  le  infuflillenti  Ipote/t  , non 
farà  cofa  facile  il  rinvenirli  prefib  i Trattati ftl 
dei  Morbi  Epidemici  , c precifamente  del  Và- 
juolo  , OlTervazione  , o Fatto  alcuno  , da  cui 
polla  venire  debilitata  la  Conclusone  , che  ho 
creduto  dimollrare  dopo  la  Propofizione  XXVL* 
anziché,  fe  fi  vorranno  approfondare  i principa- 
li rapporti  di  tutte  le  efattamente  fcritte  Sto- 
rie delle  vere  Epidemiche  Scorrerie  di  tutti  i 
Morbi  Contagioli  ^cuti  , apertamente  fi  feor- 
gerà  , che  li  medefimi  Tempre  hanno  avuto  il 
fuo  principio  , ed  indi  fi  fono  propagati  , c 
fparfi , per  il  folo  mezzo  di  un  FovajTtero  , ed 
eflerno  Umano  Contagio  , che  collituifcc  la 
loro  individua  EfìTcnza  . 

Che  fe  mai  vi  foffe  taluno , che  ancor 

du- 


(l)  Lettieri  Differt.  De  Remed»  Fehrif.  Nom 
flrat.  O^Cy  VL  LIIL  LIF* 
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dubitaffe  intorno  all’ evidenza  di  quefto  impor- 
tantiffimo  Affonto,  Io,  frà  lo  terminato  numero 
deli’  Epidemiche  Scorrerie  , in  tutta  V Europa 
giornalmente  praticate  dalle  allegate  Peftilenze, 
gli  offro  a contemplarne  una  fola  , cfercitata 
dal  Vajuolo  l’anno  lyio*,  e pon  eleganza  de- 
fcritta  dal  Richa  (i)  .Offerferà  certamente  pref- 
fo  coftui , che  quella  Peflc,  più  micidiale,  che 
l’Efercito  di  Annibaie,  fcefa  in  taf  anno  dall’ 
Alpi  per  forprender  1’  Italia  , invale  prima  d* 
ogn’  altro  , e de  vallò  il  Piemonte  / indi  pafsò 
ad  opprimere  Io  Stato  di  Milano*  polcia  affali 
il  Ducato  di  Modena^*  da  li  a poco  quello  di 
Ferrara'^  e finalmente  fi  fcagliò  in  tutte  le  Con- 
trade di  Roma  : recando  in  quelli  Principati , nel 
brieve  giro  di  pochi  mefi,  più  firaggi  di  quel- 
le, gli  apportarono  in  più  anni  gli  Elerciti  po- 
derofi  , e le  Armi  vincitrici  delle  Straniere 
Nazioni  , allor  quando  dirputaronfi  a vicenda 
la  Conquida  del  più  bello  Paefe  di  Europa  : 
E ponderati  che  avrà  bene  tutti  i rapporti  , 
che  ha  quella  oflervazione  col  propofto  mio 
Refultato  , decìda  , fe  il  medefimo  è pollo  in 
tale  evidenza  , che  pofla  refiflere  ai  trafporti 
dello  Spirito  di  Contradìzione  , e agli  ftefli 
furori  di  un  Animo  preoccupato  da  Ipotefi  , a 
fe  llelfe  per  altro  repugnanti  . 

Secondo  il  Calcolo  il  più  moderato  , che 

polfa 

V 


(l)  Conflh,  Taurìtienf»  anni  1720*  apud 
dsnb^  torà,  . * . • \ 


4^  , 

pofia  tìnrfi  dalla  Necrologia  di  Londra  in  anni 
42.,  ofTervata  dal  Signor (i ),  corri fpon- 
denfe  alla  Necrologìa  di  Parigi  in  anni  40.  , 
rappoi^tata  dal  Signor  de  la  Condamìnè  (2)  , 
il  folo  Vajuoid  udcidc  in  ogn’  anno  dentro  i 
confini  deir  Europa  foprà  a duecento  rnila  Ra- 
gazzi , Schiatta  la  pili  necefTaria  agli  Stati  ^ 
per  li  ferviggi  , e per  la  Pofieritfì  , che  deve 
prefia’gfi:  Oltre  alli  quali,-  mutila,*  deturpa, 
e fnerva  la  maggior  Parte  di  Coloro  , che  da 
elio  riforgonoj  onde  cofiringe  molti ffirrié  Don- 
zelle a piangere  difpettofanlente  ,•  non  già  per 
due  foli  mefi  , come  la  Figliuola  di  Jefte  , 
ma  finché  vivono,  la  loro  infruttLìofa  Verginità; 
c getta  non  pochi  neirabifìfo  della  infelicità,  col 
privarli  del  fenfo  il  più  neceffarìo,  e il  più  dilcttc- 
vole,come  è quello  degli  Occhi.  Il  nùmero  degli 
eccidj  , che  in  ogni  anno  fi  praticano  nel- 
la medefima  dal  Morbilló  , dalla  Roffolla  ^ 
dal  Morbo  Ungarico  , dal  Mal  del  Monto- 
ne  , dalle  Febbri  Petechiali  , c Purpuree  Con- 
taglofe  , e d’  altre  Umili  , che  perpetua- 
mente  vi  circolano  , non  è cofa  facile  il 
definirli  . L’anno  1785.  in  Sicilia  una  Razza 
di  quelle  Febbri  , nella  fola  Terra  di  Belpajfo^ 

com. 


(1)  Tralles  Vexaù^.  noflr,  Mtat,  &c,  apud 
de  Haen  Opufe,  tom^  Ilt»  Quafl.  VL  pag, 
^1. 

(2)  Memor.  L fuW  Inne fi»  ParP»  IlL  p^ 
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compofla  da  circa  a cinque  mila  Abitanti,  ne 
trucidò  fopra  alli  cinquecento^  ed  efìinle  piìi  d’una 
Famiglia  . Il  vigilantiffimo  Senato  di  Catania, di- 
dante  da  quefta  Terra  non  piU  di  miglia  otto» 
fin  dal  principio  di  quedo  Moibo  ^ podofi  in 
ombra  per  le  frequenti  morti  , che  recava  , vi 
fpedi  due  dei  fuoi  Medici,  per  ifeoprirne  Tln- 
dole  : Codoro  j non  avendo  odervato  Bubont  » 
nè  xAntraci  ^ netrampuocó  niorti  repentine,  Ac- 
cidenti» fopra  li  quali  fi  è fempre  contato»  per 
decidere  la  prefenza  della  fola  Fede  Bubonica, 
riportarono  , edere  folaiiiente  Una  Febbre  Epi- 
demica ; nè  fi  fece  cafò  al  Contagio  , di  cui 
era  munita  * In  quedo  frattempo  Giovanni 
Reina  della  Terra  di  S.  Lucia  di  Catania  por- 
tatofl  nel  luogo  infetto  » per  vidtarvi  un  fiio 
Genero  , che  indi  peri  da  tal  Febbre  » nel  ri- 
torno alla  Patria  condude  feco  quedo  Contai 
gìo , da  cui  in  brieve  tempo  gli  fu  tolta  la 
vita  » e venne  coinquinata  la  fua  numerofa  Fa- 
miglia/ onde  in  progred’o  fi  fparfe  per  tutto 
intiero  il  piccolo  Paefe  » e fu  nel  fuo  vigore 
nell’  Autunno  del  fopradetto  anno  » non  fenza 
mortalità  . Ho  ricevuta  qiieda  relazione  ver- 
balmente dal  Rev.  D.  Giovanni  Confoli  , pe- 
rito Medico  di  quefla  Abitazione  , il  quale  , 
avvedutoci  dal  Contagio  di  tal  Morbo  , fi  po- 
fe  in  guardia  j per  non  redarne  afferrato  , é 
nel  narrarmene  i Sintomi,  mi  fece  inclinare  a 
credere,  che  fi  fode  una  razza  di  Morbo  Unga-» 
vico  , attefa  la  perpetua  e forte  Cefalalgia  » 
con  la  quale  nei  primi:  giorni  fi  manifedava  , 
paffando  pofeia  in  Letargo , o in  Frenefia . Nel 
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1735.  corfe  il  rumore  , che  quella  Febbre  fi 
era  introdotta  nella  vicini  Città  di  Paternò  . 
La  Febbre  Pctechìale  Conta^ìofa  , fi  è refi  fre- 
quentiffima  nei  Regno  di  Sicilia  . L’  anno 

1780.  malmenò  la  Città  di  Francavilla.  Qiel 
Magiflrato  mi  vi  chiamò  in  foccorfo,  come  a 
quello  , che  dal  1752.  per  rutto  il  177^-  fo- 
ftenni  la  carica  di  Medico  di  quei  Pubblico  . 
Dimorava  Io  allora  nella  ricevuta  Teoria  delle 
viziate  Confriruzioni  dell’  Atmosfera  circa  la 
Patoiog’a  di  quelle  Febbri  : onde  inutilmente 
mi  feccai  il  Cervello,  per  rinvenirne  la  caufa 
Fifica,  che  in  quelle  non  efifteva  / e folo  cre- 
dei , poter  afiìcurare  a quel  Pubblico  , da  me 
per  varj  titoli  rifpettabile  , le  mie  attenzioni, 
col  fidarvi  la  Cura  , giufta  il  Metodo  deU’Il- 
luftre  StorckfOy  in  uno  de’fuoi  Anni  Medici,  che 
trovofiì  molto  falutare  agli  Ammorbati  . Nel 

1781.  quefta  Febbre  Petechtah  Contagtofa  feop- 
piò  nella  Città  di  Jaci  Catena  . Fu  ivi  a tut- 
ti noto  il  Tuo  Contagio  , ma  niuno  pensò  a 
fequeftrarlo  . Il  mio  fincero  amabile  Amico  , 
caro  alle  Mufe  , e ad  Apolline  , D.  D.  Sal- 
vadore  Quattrocchi  , Celebre  Medico  in  tutta 
quella  Comarca,  inftancabile  nell’ affiftere  i fuoi 
Patrioti  , reftò  attaccato  da  quefta  peftifera 
Febbre.  Erano,  come  tuttora  lo  fono,  molti  i 
vincoli  , che  a lui  mi  legavano  , per  !•  non 
abbandonarlo  in  quefto  grave  pericolo  di  futa 
Vita;  ed  in  due  intiere  fettìmane , nelle  quali 
Egli  giammai  fu  a fe  prefente  , foftenni  le 
fòllecite  iftanze  di  tutti  quafi  i fuoi  ConciN 
tadini , che  in  ogni  punta  Io  chiedevano  falvo 
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da  me  . Superò  EgU  finalmente  la  ferocia  di 
tal  Pefte  ; ed  Io  ne  avrei  forfè  reftato  afferà 
rato  , per  effermi  trovato  piu  volte  indebolita 
di  forze,  fe  non  aveffi  ufati  i prefervatìvi  pra« 
ticati  dal  Diemerbroeckjo  fotto  la  Pefte  di 
JSIlmega  . Per  finirla  quella  Febbre  Peteohlale 
Contagiofa  ^ nel  1785.  invafc  la  Città  di  Ago- 
fìa  , e nel  Giugno  fi  attaccò  ad  una  mia  Com« 
patriota,  ivi  maritata.  Il  di  lei  Fratello  D.Fran- 
eefco  Paola  Caltabiano  corfe  ad  afiifierla,  e lafcia^ 
tala  in  migliore  fiato  di  falute  ritornò  alla  Pa- 
tria . Nel  cammino  è forprefo  dalia  fiefia  Feb- 
bre , e giunge  in  cafa  così  mal  condotto  , che 
in  pochi  giorni  vi  finilce  di  vivere . La  So- 
rella D.  Angela,  che  in  quei  giorni  indefelfa- 
mente  lo  fervi,  ne  contraife  il  Contagio.  Fui 
incaricato  di  curarla . Io  allora  era  quafi  a gior^ 
no  della  Storia  di  qucfia  razzia  di  Febbri . Per 
quanto  mi  fu  poffibile  , difpofi  le  precauzioni, 
per  far  che  il  Morbo  non  fi  propagale  , affi- 
dando l'  immediata  afiifienza  della  Giovane  ad 
una  fola  robufia  Contadina  , che  non  refiò  pri^ 
va  della  opportuna  cautela.  L’  Ammalata,  di- 
fimpegnata  della  Febbre  , fu  mandata  in  Villa 
aifieme  colla  fua  rufiica  Camariera  ; e ’i  Con*» 
tagio  di  qucfia  Peftilenza  refiò  in  efia  efiinto, 
e fuffocato  • Quinti  leggiamo  efempli  , preifoi 
i moderni  Trattatifti  dei  Morbi  Epidemici  , 
firnili  a quefii  adombrati  Fatti  ! Qjialunque 
Calcolo  fi  voglia  fifiare  intorno  alle  tiraggi  di 
quefie  pefiiferi  Febbri  , refierà  fempre  dimo- 
ftrato  , che  fra  le  Gaufe  sì  Fifiche,  che  Mo- 
rali della  fcarfa  Popolazione  1,1^  tutte  le  Nazjo* 


BÌ  Europee,  la  piti  perenne  ed  inefaufta  qe  fig 
fiato  il  foggiorno  di  quefte  Pelli . 

Prefentato  allo  Stampatore  V Originai^ 
della  prefente  Memoria  , col  Procaccio  di  Si- 
cilia , poilergato  di  quattro  giorni  , e fotto  li 
ir.  del  corrente  Febbraio  mi  giunge  una  Let- 
tera, fcrittarni  da  mio  Fratello  il  minore 
Gaetano  da  Viagrande  mia  Patria,  colla  data 
de’  2Ó.  del  pafiato  IV|vfe  , nella  quale  , dopo 
avermi  data  contezza  , d’  elfer  ivi  nel  detto 
feorfo  Mele  fioccata  la  Neve  per  ben  tre  vol- 
te , ed  in  gran  quantità,  per  cui  ancora  vi  fi 
manteneva,  mi  loggiunge  quello  Capitolo, 
partecipo  pure  ^ che  Ciccio^  e Salvadore  Ji  fono 
fciolti  dal  penfìero  della  R)f[a'tna  , fsn'^a  incorna, 
tnodi  particolari  , e con  pochi  gfiornt  di  letto  , 
non  oflanteche  tal  Morbo  in  qitefìa  ha  cor  fa  coy^ 
ifualche  dif gratta  , e di  Pane  tulli  fe  ne  contano 
/opra  al  numero  di  daodeci  , andati  al  Cielo  da 
Decemhre  in  qua  • ma  gv'a'^ic  alT-  K/fhqJimo  li 
detti  mict  Figliuoli  fi  liberarono  finga  incommo* 
do  , e finga  pericolo  , che  ferva  di  voflra  quie- 
te . Io  nel  fintire  , che  vi  era  la  Rojfaina  nel 
Paefi  y a tenore  delf  avvertimento  , che  mi  la~ 
Jciafie  , ufai  tutte  le  diltgenge  , per  non  farli, 
pratticare  con  quelli  , che  ne  pativano  ; ma  do- 
poché fi  ne  infettò  tutto  il  noftro  Quartirero.  , 
non  fi  poterono  più  guardare  : Lode  perciò  a 
Dio  , che  /’  ebbero  benigna  , Mi  è parfo  con- 
venevole apporre  in  quello  luogo  il  fopradetto 
avvifo  , per  venire  ritìeffionato.  La  Viagrande 
appena  contiene  il  numero  di  due  mila  Abi- 
tanti . Dunque  la  Rojfolia  nel  folo  Mefe  di 
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Gennaro  non  potè  attaccare  più  di  Cento 
gazzi  , delli  quali  elTendone  reftat-i  Morti  duo^ 
deci  , ne  refulta  , che  di  ogni  Nove  per  certo 
n’  è ^perito  uno  . L’  altra  rifleffione  fi  offre  ai 
Patohgtfll  , ripetenti  la  caufa  Fi  fica  di  quella 
Pefte  dalla  corrotta  Atmosfera  ^ o dallo  fvilup* 
po  dell’ interno  Seminio  putrefatrivo  • con  pre- 
garli , fe  , regnando  i’  Aquilone  , e fotto  T Aria 
collantemente  gelata  , poffano  Eglino  ftelìi 
idearfi  , di  poterfi  verificare  V una  , o i’  altr^ 
delle  allegate  Caufe  ? 

Per  rapporto  al  Regno  delle  due  Sicilie,  tutti 
faran  per  confeffare  , che  le  ftraggi  in  effo  ca- 
gionate dai  (olo.  yajiiolo,  per  non  parlar  delie 
altre  Pedi  lenze,  fuperano  di  molto  il  poeo  fa  rap. 
portato  Calcolo.  Se  è vera  la  pubblica  voce  che 
fe  ri’  è fp^rfa  , fiffatta  Pelle  dal  paffato  Settern- 
bre  178^5.  fino  al  poco  fa  entrato  Febbraro,lu 
trucidati  in  quella  fola  Gapitale  di  Napoli  , 
nella  quale  norj  potevanfi  ritrovare  al  fommo, 
che  fcffanta  mila  Abitanti  foggetti  alla  fua 
mortale  giurisdizione  , circa  duodecì  mila  Ra^i 
gazzi  , tuttocchè  in  quella  Metropoli  foffe  aliai 
favorito  r ufo  d’  innellarfi  , e folFc  corfa  la 
più  rigida  ftagione  .*  con  avere  ellinti  gli  uni.* 
ci  Germi  di  alquante  Famiglie  , fra  li  quali 
vi  fu  quello  cieli’  Illufirc  Medico  ^4ndria  : 
E mentre  quello  Foglio  è vicino  a porfi  fotto 
il  Torchio  , la  Furia  di  quella  Peite  , fra  gl’ 
Illudrì  Viaggiatori  a quella  Spìagia  Felice  , 
ha  mandati  agli  eterni  ripofi,  una  Dama  Te- 
defca  , e ’i  Reale  Abbate  Bourbon  , che  ne  fu 
attaccato,  dietro  le  vifite  fatte  a quella  Signor 
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n , lulla  fiducia  , che  , avendo  Egli  foftenuto 
In  Francia  il  Vajuolo  per  Innefto  , non  te* 
mette  di  poterne  venire  afferrato  la  feconda 
volta  . Staridofi  pure  al  dato  Calcolo  del  Sù 
gnor  de  la  Condamine  , faranno  intorno  a 
dieci  mila  Ragazzi  , che  in  ogni  anno  ne  re- 
ftano  uccifi  : Dunque  in  anni  venti  li  trucida* 
da  quefta  Pefte  montano  a duecento  mila  , 
af|i  a dare  in  altri  pochi  Anni  al  noftro  In- 
vitriffimo  Sovrano  mezzo  Milione  di  Vaffalli, 
con  generare  per  ogni  due  di  loro  non  più 
che  cinque  Figliuoli  : Che  polii  fotto  il  gio- 
cùnjugale  , prima  di  fcorrere  un  mezzo  Se* 
colo  , e fotto  i floridi  anni  del  noltro  Augu^ 
fto  Monarca  ( cui  l’Altiffimo  lungamente  con* 
fervi  in  vantaggio  della  noflra  Nazione,)  giu* 
fta  l’altro  calcolo  inflituito  dal  Signor  di  Mau* 
pertuls  in  una  delle  fue  Lettere  Filofofiche  , 
darebbero  una  Pofterità  , che  farebbe  sbalordi* 
re  ogni  più  forte  Immaginazione  per  conce* 
pirla  . Dunque  , eflendo  efeguibile  la  Eftinzione 
della  Pefte  Variolofa  , un  folo  ben  ordinato 
Circolare  , emanato  dal  Supremo  Governo  , 
fenza  foffrirne  verun  ìnterefTe  , farà  il  mezzo 
più  infallibile  di  richiamare  nel  detto  Regno 
là  primiera  perduta  Popolazione,  ridotta  a ta- 
le fearfità  , che  1’  Ifola  della  Sicilia  appena  in 
oggi  racchiude  tanti  Abitanti,  quanti  ne  nutri- 
va nei  tempi  antichi  il  folo  Dijlretto  di  Sira* 
cufa  * e quefto  Circolare  rianimerà  li  dlferti 
incolti  Campi,  che  a giorni  di  Cicerone  con- 
ftituivano  il  Granajo  di  Roma,  allorquando  quella 
Capitale  del  Mondo  alimentava  otto  milioni 
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D’Uomini  (i)  j perfezionerà  T Agricoltura,  prima 
forgente  di  ricchezze;  fortificherà  le  Arti  tut- 
te; accrefccrà  in  ogni  Individuo  1*  Induflria  , 
c 1 mezzi  del  Ben-vivere  ; e nello  ftefib  tem- 
po augumenterà  la  Poffanza  dello  Stato,  e gl’ 
Introiti  deli*  Erario  Regio  , 

Se  dunque  preffo  tutte  le  Nazioni  , che 
inalzarono  al  piii  eccclfo  grado  di  Grandezza  , 
in  ogni  forma  di  Governo  , il  loro  Impero  , 
gl’  illuminati  Monarchi  , e i virtuofi  Legisla- 
tori, ebbero  femprQ  facrificate  le  prime  loro  oc- 
cupazioni , e le  loro  beneficenze , alla  Propaga- 
zione dei  refpettivi  Popoli  ; penetrati  da  quel 
fondamental  Principio  della  Scienza  Politica  , 
che  la  Felicità  e Pofifanza  degli  Stati  è fem- 
pre  relativa  al  Numero  degli  Uomini  , che  li 
compongono  : Se  apprendiamo  dalla  S.icra  Sto- 
ria , effere  fiati  legnati  prefib  gli  Ebrei  colla 
nota  d’infamia,  e di  abom  nazione  la  Sterilità 
ed  il  Celibato  ; e da  quella  ddla  Perfia  , la 
produzione  di  un  Figliuolo  fiimirli  Fazione  piu 
grata  alla  Divinità  : Se  nei  Volumi  della  Gre- 
ca e Romana  Giurisprudenza  ammiriamo  tante 
favic  Leggi , emanate  per  incoraggi  re  alla  mol- 
tiplicazione della  Prole  ; premj  e prerogative 
ftabilite  ai  Padri  di  Famìglia  / privileggj  ed 
efenzioni  a Coloro  , che  davano  allo  Stato  un 
certo  numero  di  Cittadini:  pene  fcagliate  con- 
tro il  Celibato,  e da  Augufio  ordinata  la  tan* 
to  celebre  Legge  Papia  Poppea  , che  fa  tanta 
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Gloria  al  fuo  Autore  : E fìnalmenrc  , fé , per 

10  piu,  i Conquiftatori  più  formidabili  non  ad 
altro  fono  flati  debitori  della  loro  Poffanza  e 
Terrore  , che  allo  fterminato  Numero  delle 
loro  Milizie  , colle  quali  foggicgarono  le  at- 
tonite Nazioni  , come  i Goti  , i Tartari  , e i 
Saraceni^  ce  ne  offrono  dei  forti  efempj  / Io 
voglio  Iperare  , che  , fe  avrò  dato  nel  Segno, 
collo  fcoprire  e dìmoflrare  efeguibile  la  E/ìin^^ioae 
del  Vajuolo^Q  delle  altre  fopracitate  Peftilenze,  per 
la  femplice  via  della  propofta  Separazione ^ 
luminate  Potenze  Europee , faranno  per  riceve- 
re  queflo  feoprimento  , come  il  più  efficace  ed 
infallibile  Mezzo,  di  quanti  mai  fe  ne  fono 
propofli , per  ottenerfi  nelli  loro  Dominj  la 
defiderata  Popolazione  / e i Filofofi  Amanti 
deir  Uomo  avranno  di  compiaceiTi  , nel  ve^ 
dcrlo  libero  da  Nemici  sì  implacabili , e tanto 
numerofi  • 

Ma  la  voce  di  un  ofeuro  Particolare 
qual  Io  mi  fono  , non  ha  da  fe  fola  quella 
energia,  neceffaria  a perfuadere  le  più  convin- 
centi Verità:  E quando  mai  foiTi  Io  flato  de- 
gli A {Tortiti  , perchè  refiaffe  ognun  convinto, 
della  mia  demoflrazione  ; ciafeun  vede  , che, 
fenza  la  Suprema  Autorità  del  Reale  Governo, 

11  mio  propoflo  Prefidio  Prefervat'vo  non  può 
uni  verfaimcnte  efeguirfi , com’ è dovere,  per  otte- 
nerfene  il  falutare  e compito  effetto  . Mi  ho  fatto 
dunque  un  obbligo  di  un  ubbidiente  Suddito 
il  raffegnare  all’  Invittiifimo , e Graziofiflìmo 
mio  Sovrano  quella  mia  qualunque  fiafi  Fati- 
ca , come  un  Materiale , con  culla  Maeuà  Sua 
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poteffe  inalzare  1’  alto  Edilizio  della  Pubblica 
Felicità  : non  avendo  temuto  di  Icoflarmi  dalla 
Patria  fin  dal  pafìato  Settembre  178^.  , nè 
rifparmiarmi  ai  pericoli  , purché  avelTi  procu* 
rato  quello  Bene  alla  Società. 

Dovrò  fratanto  gratularmi  con  tutti  li 
miei  Nazionali  , che  , mentre  il  noflro  iviÀ^ 
GNANTMO  SOVRANO  , con  favie  e provi- 
de Leggi,  tutte  richiama  le  paterne  Cure  alla 
promozione  ed  accrefeimento  del  Ben-effere  dei 
fuoi  Popoli  ^ fia  nell’  incoraggire  1’  Agricoltu- 
ra , nel  deftare  il  Commercio  , ed  animare  V 
Induflria  , forgenti  feconde  di  ricchezze  , ed 
Oggetti  , ai  quali  fono  (fati  fempre  diretti  i 
voti  dei  benefici  Monarchi  ,•  fia  nel  protegge- 
re le  Scienze  , e le  belle  Arti  , che  fanno  il 
vero  onore  allo  Spirito  Umano  : Mentre  eoa 
alto  profondo  Difcerniinento  , per  la  difficile 
Arte  del  Governo  , faffi  federe  a Iato  le  Vir- 
th  piò  confpicue  , che  giammai  fieno  rifplen- 
dute  in  mezzo  alla  brillante  Porpora  / onde, 
per  noftro  fortunati  {fimo  incontro  , prelìede  c 
vigila  al  Governo  di  Salute  di  tutto  il  Regno 
l’Eccellcntifs.  Sig.  Cavaliere  D.Giovanni  Acfon, 
Secretarlo  di  Stato,  che  guidato  dallo  Zelo  di  affi- 
curare  al  Regno  del  noftro  Graziofiffimo  Sovrano 
la  vera  Felicità,  e la  vera  Gloria,  farà  per  or- 
dinare le  necefTarie  previdenze , che  condurranno 
a quello  intereffante  Oggetto  : E mentre  con  ge- 
jaerofa  Munificenza  erge  ai  Poveri  un  Sontuofo  Al- 
bergo, e alla  Gioventù  per  ogni  dove  de’Collegj/ 
ponto  dubbitar  non  dovremo , che,  fe  Io  ( tor- 
a dirlo)  avrò  dato  nel  Segno, Egli  il  Gran 
D 2 no- 
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noflro  Monarca  ^ qual  Cuftode  c DiTcnfore  éeU 
la  Vita  de’  fuoi  Fideliflìmi  Sudditi  , farà  per 
ricevere  benignamente  quefta  Scoperta  , così 
utiliffima , fotto  i fuoi  favorevoli  feliciflimi 
Aulpicj  ; la  farà  promovere  nei  fuoi  Stati  , 
per  richiamarvi  la  perduta  antica  Popolazione,’* 
c tramandandola  nelle  Edere  Nazioni,  darà  la 
Salute  all’  Europa  tutta/  illuflrerà  le  noflrc 
Provincie;  fifferà  1*  Epoca  piii  ftrepitofa  alle 
fue  gloriofe  Ceda  ; c farà  , che  il  fuo  eccclfo 
Nome , Caro  alla  prefente  Età , fofle  con  traf* 
porri  di  gioja  , e fremiti  di  tenerezza , ram- 
mentato dalle  più  rimote  Generazioni  ; finché 
gli  Uomini  faranno  amanti  della  Vita  , e dei 
dolci  piaceri  attaccati  alla  loro  Efiftenza:  Ed 
Io  farò  in  grado  , che  , prodrato  innanzi  il 
fuo  Augudo  Trono,  gli  potrò  cantare  , come 
Lucano  al  fuo  Galfurnio  : 

Tu 'Nani t protende  manum^  FERN^ANDEj^ 
latentem 

Exere  ; "Nos  humtlts  Domus  , atque  Cater* 
•va  Paventum , 

Et  tenuìs  Fortuna  fuà  Caligine  celant  • 

Pofjufnus  impofìtis  Frontem  coronare  tenebrisi 
Lucent  fpeBare  novam  , fi  quid  moàh 
LJETUS 

^/^nnuls  ^ ^ nojìras  audls  , 

ME  , prteces . 
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%/fvvlfo  ^ello  Stampatori  al  Tubbltco  . 

L’  Autorìe  della  preferite  Memoria , nel  lun- 
go  cfercizio  eli  Tua  rumerofa  Praffi  , ha 
rinvenuta  una  Polvere  Antifettica  di  un  ufo 
il  piti  falutarc:  L nell’ eftir pare  e cicatrizarc 
perfettamente  h Fijìole  anche  invecchiate,  pur- 
ché fi  aveffe  l’ attenzione  di  farla  penetrare  in 
tutti  li  cunicoli  , quando  teneffero  dei  Sini  ,• 
IL  nell’  impedire  il  progreffo  delle  Gangrene  , 
di  qualunque  Caufa  fofìero  prodotte,  e di  fol- 
lecitarne  la  Curagione  / III.  nel  promovere  in 
meno  di  ore  24.  la  fuppurazione  ai  piu  crudi 
mortali  %Anuacl  , o fiano  Carbonchi  , ed  alle 
più  rigide  e contumaci  Spine  Ventofe , con  per- 
fezionarne in  pochi  giorni  la  Cura  ; IV.  nel 
fanare  efattamente  ogni  forta  di  Ulcere  Veneree^ 
fiano  nella  Bocca  , nelle  Fauci  , o qualfifia 
parte  del  Corpo  / e V.  per  fine  nel  fequefira- 
re  , c talvolta  efiirpare  le  antiche  Ulcere  Cance*^ 
rofe  eChironee^  e forfè  ancora  il  Cancro  ; con- 
tro il  quale  finora  non  gli  fi  è olferta  occafione 
di  farne  alcuna  offervazìone . Lo  Scuderi  è abba- 
fianza  attaccato  alle  Leggi  di  Probità , per  non  po- 
terfi  dubbitare  deH’efficacia  di  queftofuo  eccellente 
Antifetticoj  e mi  ha  fatto  leggere  le  Lettere, 
fcrittegli  da  una  Dama  Palermitana  , con  le 
quali  lo  ringrazia  per  la  fudetta  Polvere  , 
lafciatale  nel  pafiaggio  da  quella  a quella 
Capitale  , per  liberarfi  da  una  Fijlola  La^ 
trtmale  àdV  Occhio  finifiro  , c lo  afiìcura  di 
averne  ottenuta  perfetta  la  cura  . L’  ufo  dì  que- 
fia  Polvere  è folamentc  eflcrno  • Si  applica 
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in  lecco  con  un  bottoncino  di'  bambagia  , 
rorato  d’acqua  per  attaccarvifi  ; e necelTitando 
à’  intrometterfi  in  Parti  bnuofe,  1?  melcola  pri- 
ma col  mele  rofato  ^ indi  fi  fcioglie  con  ac- 
qua di  Plantagine^  o di  Millefoglio,  per  far- 
fene  l’injezione  con  un  Sifoncino  . Volentieri 
avrebbe  Egli  com manicata  al  Pubblico  la  com- 
pofizione  di  quello  fuo  Antifetrico  ; ma  di 
prefente  ha  ciò  fofpefo,  per  giulli  fuoi  riguardi. 
Chi  vorrà  profittare  di  quello  Prefidio,  potrà 
andare  da  lui  ^ che  alloggia  all*  ultimo  Piano 
del  fecondo  Portóne,  nelle  Cafe  de’  PP.  di 
S.  Francelco  di  Paola  , al  primo  Vicolo  del 
primo  erottone  di  Palazzo . 

Credo  poi  di  far  cofa  g,rnta  a Chi  avrà 
letta  la  prefente  Memoria  , il  trafcrivergli  qui 
quanto  relativamente  alla  medcGma  ci  viene 
afficurato  in  un  ben  circollanziato  Capitolo 
della  Gazzetta  Univerfale  di  Firenze  (f)  , fcrit- 
to  nel  tenor  , che  fiegue  : Madrid  li* 
tre  178Ó.  Il  Metodo  di  prefervave  t Popoli  del 
fatai  Contagio  del  Vajuolo  , prejo  tanto  a Cuore 
dal  No/ìro  Monarca  , produce  nelT  ^rnerica  il 
fucceffo  più  /aiutare  . Il  Govevnadore  della  Lui- 
giana  D.  Stefano  Miro  ha  fcritto  al  Minijlro 
delP  Indie  ^ il  Conte  di  Galveg^^una  lunga  Lette- 
ra j nella  quale  , mettendo  d^  avanti  una  buona 
ferie  cronologica  di  Fatti  , accaduti  dall*  anno 
1778.  in  qua  , fa  vedere  , qualmente  , ufando 
della  rigorofa  e foilecita  precauzione  , di  feparar 
prejìo  dal  Commercio  degli  Uomini , ed  allontanar 
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0lalìe  Città  , e Villaggi  le  prime  Perfone , attacm 
caie  da  quejlo  Male  fchlfofo  , fi  viene  a capa 
di  fermare  affolutamente  ì fuoi  pvogreffi  dejìvut- 
tivi  , e di  prefervare  con  fcuregza  il  re/io  degli 
tAbitanù  da  quefìa  micidiale  plpidemla  . Cbiun^ 
que  fa  un  poco  informato  delle  Straggi  crudeli  ^ 
che  cojlantcm.ente  ha  cagionate  H Vajuolo  nei 
Temperamenti  Americani  dal  primo  fuo  arrivo  in 
quelle  vajie  Contrade^  non  potrà  dubbìtare  nè  delle 
qualità  fommamente  Contagiofe  di  un  Male  sì  de* 
Jolante  , nè  della  bontà  di  un  Metodo  cplà,  fpe* 
rimontato  ottimo  , il  quale  è forfè  P unico , che 
poffa  adoperare  V umana  induftria  ^ per  garentir 
le  Nagioni  dagli  - effetti  terribili  della  malattia 
la  più  nemica  della  Popolandone  . Sen’^a  entrar 
qui  a voler  fabbricare  unaTeovìa  ragionata  [opra 
f applicagione  di  un  fimU  Metodo  ad  altre 
loghe  Epidemìe  , fi  dirà  foltanto  , in  conferma 
di'  e[fo  y che  la  noflra  America  ^ la  più  Meridìo* 
naie  bagnata  dal  Mar  del  Sud  y è da  cento  anni 
e più  prìvUegglata  su  tal  particolare  , umicamente 
per  ejferfi  un  puoco  accoftata  alla  pratica  dì  que* 
fio  eccellerete  Metodo  , non  ben  conofciuto  alloray 
nè  portato  come  oggidì  alla  fua  Perfeg^ione  . Così 
nella  citata  Ga^z,etra  « 
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